
RITA CIRESI

TAMPA, FLORIDA

Buongiorno, miei concittadini. Vi
scrivo il 7 aprile, il giorno prima

che il consigliere per la sicurezza na-
zionale, Condoleezza Rice, presti la sua
testimonianza di fronte alla commis-
sione sull’11 settembre, per offrire la
propria versione su ciò che accadde nel
corso dei mesi prima degli attentati.

Magari ve ne starete incollati a
guardare l’attesissima diretta tv. O for-
se preferireste immaginare di poter en-
trare a far parte della commissione (e
della storia)! Se è così, lasciate perde-
re il gessato e quella cravatta rossa da
uomini di potere. Restate comodi nel
vostro pigiama – e collegatevi al cy-

berspazio, dove il sito msnbc.com vi in-
viterà a partecipare al seguente gioco
interattivo: «Cosa chiedereste alla dot-
toressa Rice SE faceste parte della com-
missione sull’11 settembre?».

Hey! Aspettate un attimo. E prima
di digitare la vostra ben intenzionata
domanda («Gentile dr.sa Rice: come si
chiama veramente il nemico? Usama
o Osama, Al-KY-dah o Al-KAY-dah?»)
fermatevi un po’ a dare uno sguardo al-
le altre domande già inviate. Saltate a
piè pari quelle da latte alle ginocchia
(le stesse, tecniche, che senza dubbio
sarà la commissione vera e propria a
porre): «Lei non ha avuto nessun se-
gnale che l’assenza di reazioni nel cor-
so degli anni di Clinton avesse raffor-
zato al Qaeda?»; «Quand’è che il pre-
sidente Bush ha iniziato a parlare di in-

vadere l’Iraq?»; «Quali passi concreti
sono stati intrapresi per assicurarsi
che l’11 settembre non accadesse di
nuovo?».

Vi inviterei, invece, a porre una do-
manda con un po’ di carattere. Segui-
te l’esempio di James, da Seattle, che
chiede: «Perché ha partecipato a così
tanti talk show mentre continuava a ri-
fiutarsi di testimoniare davanti alla
commissione?», o di un certo L. da Io-
la, Kansas: «Non crede di far da capro
espiatorio, prendendo il posto di gen-
te che aveva molto più di lei da na-
scondere?». Ma ricordate, il carattere
è una cosa, l’arroganza un’altra. Do-
mande come «Perché non si dimette?»
e «Perché è venuta qui? Questo è un
teatrino della politica puro e sempli-
ce!», magari vanno dritto al punto… ma

non lasciano molto spazio per strate-
gie d’inchiesta più produttive.

E se doveste scoprire che della gen-
te di Aurora, Corpus Christi o Miami
vi ha battuti sul tempo, chiedendo:
«Se l’11 settembre non ci fosse stato,
saremmo comunque andati in guerra
per invadere l’Iraq?», fatevi coraggio.
Non sarete comunque rimasti in pi-
giama per nulla. Potreste infatti pren-
dere in considerazione l’idea di porre
una di quelle tante domande men-
che-intelligenti che il sito msnbc.com
deciderà in ultima analisi di non tra-
smettere: «Cara miss Rice: dove l’ha
preso quel nome così insolito? Come
mai non ha un accento meridionale,
se è nata in Alabama? Lei crede in Bab-
bo Natale? E in Dio? Come mai non si
è sposata? L’ho sentita suonare il pia-

noforte, qual è il suo compositore pre-
ferito? Elvis?».

Ma ricordate: vi avevo avvertito.
Questa potrebbe non essere la sede più
opportuna per chiedere alla donna
afro-americana più politicamente po-
tente della storia degli Stati Uniti se le
piace suonare You Ain’t Nothing But A
Hound Dog (di Elvis Presley, ndt) sul
suo piano Steinway, o di cercare sur-
rettiziamente di scoprire se è disponi-
bile a farsi offrire un cocktail venerdì
sera. Qui si parla di affari importanti…
e se non mi credete, provate a chiederlo
a Monte, da Fort Worth, Texas. Che
chiede: «Quante vite perse saranno ri-
trovate grazie a quanto verrà alla luce
durante questa intervista? Nessuna?
Grazie, non ho altre domande».

(traduzione di stefano pitrelli)

ARoma c’è un forte timore di attentati e lo spa-
zio aereo sulla città è chiuso. Ventritremi-

la uomini delle forze di polizia saranno nelle stra-
de italiane nei giorni di Pasqua.

Alla periferia di Bagdad quattro italiani ven-
gono rapiti da milizie armate. A Nassiriya i ber-
saglieri rimangono asserragliati in caserma.

In Vaticano, per la prima volta, ci si sente pos-
sibili bersagli, compresa la stessa figura del
Santo Padre.

Silvio Berlusconi è in Costa Smeralda, nel-
la sua bella villa. Gianfranco Fini è a Sharm el
Sheik, a fare le immersioni.

Carlo Azeglio Ciampi ieri era al Celio, in vi-
sita ai militari italiani feriti. Lui c’è.

Una Pasqua così non la ricordavamo da
tempo. Una festa così importante e sentita, vis-
suta in un così forte e diffuso senso di insicu-
rezza, di sbandamento, di paura anche. Una in-
certezza generale, nella quale la difficile condi-
zione economica del paese e delle famiglie si
confonde con l’inedita sensazione di essere tut-
ti potenziali obiettivi di una violenza aliena.
Sembrano cose lontane fra loro, ma non lo so-
no: l’insicurezza individuale è la risultante di ele-
menti fra loro diversi ma concomitanti. Dall’11
settembre in poi, l’idea che il nostro futuro sia
segnato da guerre e terrorismo ci mette poco a
trasformarsi in sfiducia individuale, poca voglia
di spendere e investire, declino economico.

In momenti come questi, una Nazione ha
il diritto di essere potentemente guidata. Di ri-
conoscersi in una leadership politica e morale.
Di non sentirsi sola, abbandonata a se stessa.

L’Italia invece è abbandonata a se stessa, dal
suo governo. Se c’è un luogo dove la sicurezza
individuale è garantita, si chiama Villa Certosa
e il presidente del consiglio è lì. Forse pensa co-
sì di trasmettere un senso di normalità e di non-
emergenza: certo, la sua normalità di uomo
lontano dal popolo che lui dovrebbe governare.
Lontano, anche fisicamente. Lontano dalla ca-
pitale, in giorni nei quali forse sarebbe simbo-
licamente efficace stare laddove – a quanto pa-
re, ma la percezione diffusa diventa emergen-
za reale – c’è un certo grado di pericolo.

Del resto, questo è l’uomo che ha trovato ogni
patetica scusa per non recarsi dove tutti i leader
occidentali sono andati prima o poi, in questi do-
dici mesi in Iraq. Leader molto più a rischio e
molto più responsabili di lui per ciò che stava
accadendo, ma almeno in grado di rendere vi-
sibile e concreta questa responsabilità.

Negli Stati Uniti si contesta a Bush l’assen-
za di un piano per uscire dalla giungla irache-
na. Figurarsi. Dal governo italiano non po-
tremmo aspettarci né piani né uno straccio di
idea, e questa è l’assenza che spaventa di più. Sia-
mo un paese senza una guida, senza una testa.
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IL PAPA
Confessa dieci

pellegrini in San Pietro

Giovanni Paolo II ha voluto

rispettare anche quest’anno la

tradizione, da lui stesso

introdotta all’inizio del

pontificato, di scendere il

venerdì santo nella Basilica di

San Pietro e confessare i fedeli.

ALGERIA
Abdelaziz Bouteflika 

rieletto presidente

Guiderà il paese fino al 2009.

Ha ottenuto una vittoria

schiacciante: l’83% di voti.

MEDIO ORIENTE
Referendum del Likud

sul ritiro da Gaza

Potrebbe tenersi il 29 aprile una

consultazione interna al partito

di governo del premier

israeliano Ariel Sharon sul ritiro

unilaterale dalla Striscia di

Gaza.

OCSE
Il superindice rallenta

a febbraio: + 0,2

Rallenta la ripresa

dell’economia dei paesi

industrializzati, con Italia e

Germania che viaggiano a

scartamento ridotto (+0,1).

MODENA
Abbandonato un neonato

nei giardinetti

Un bimbo nato da poche ore,

un maschietto ancora con

cordone ombelicale e placenta,

è stato abbandonato nudo alla

periferia di Modena. Secondo le

prime notizie, le sue condizioni

di salute sono gravi.

BIMBA UCCISA
L’uomo sospettato confessa

le violenze

Nel corso dell’udienza di

convalida del fermo, Giorgio

Giorni avrebbe ammesso le sue

responsabilità. Davanti al gip di

Perugia, l’uomo avrebbe

dichiarato di avere agito in

preda a un raptus e non

avrebbe chiamato in causa altre

persone.

VACANZE
Pasqua con neve e pioggia:

13 milioni sulle strade

Il ponte pasquale è cominciato

sotto le nuvole e soltanto

domani, secondo le previsioni,

il tempo dovrebbe migliorare

parzialmente.

Nel nobile intento di fottere

Maroni al vertice della Lega,

l’ingegner Castelli si misura

con la letteratura. Recensi-

sce la Fallaci e la esalta per-

ché, «come ho fatto io», an-

che lei denuncia il pensiero

unico europeista e l’espan-

sionismo islamico. Niente

pensiero unico, dunque. Ma

neanche un unico pensiero.

R O B I N

Grazie Condoleezza, non ho altre domande
Le risposte che il consigliere per la sicurezza nazionale non può e non vuole dare agli americani 

STEFANO

MENICHINI

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

L’obiettivo giusto. Pannella ha ripreso a bere poca acqua, ma lo sciopero della sete non

è finito. Sarà una settimana, domani sera. Ha già ottenuto molto sostegno e l’impegno del capo dello

stato ad andare «fino in fondo» con il proprio potere di grazia. Ha anche aggiustato il tiro, e per fortuna:

aveva cominciato attaccando “la partitocrazia”. Aveva fatto pensare che rischiava la vita per far dimettere,

figurarsi, il segretario generale del Quirinale. Ora finalmente punta su Berlusconi, perché mantenga

la parola e impedisca a Castelli di ostacolare Ciampi. Intanto, per la grazia a Bompressi. (Ansa)

8 DIALOGHI

Che cosa rivela il successo del film di Mel
Gibson? Si può ridurre la Pasqua allo
spettacolo della sofferenza di Cristo? 
Gad Lerner ne parla con padre Enzo Bianchi,
priore della comunità di Bose. 

Pasqua, perché non c’è solo la passione

10 CULTURA

«La più lunga scena di tortura mai girata».
Callisto Cosulich commenta il film “The
Passion”. Saverio Vertone e Giovanni Bianchi
parlano dell’ultimo libro di Oriana Fallaci e della
raccolta di poesie e saggi di David Maria Turoldo.

Cento minuti di violenza

LA FOTO DELLA SETTIMANA

Fino alle 20 di ieri una sola possibilità era ri-
masta: che i quattro italiani visti prigionie-

ri in una moschea dei sobborghi di Bagdad ap-
partenessero a una delle milizie private mandate
in Iraq dalle società Usa: colleghi dei quattro
americani linciati giorni fa a Fallujah. Nes-
sun’altra ipotesi, visto che sono né militari, né
giornalisti , né personale delle Ong o della Cri.

La cattura dei quattro italiani è finita nel più
ampio bollettino di questa guerra sporca. I tre

giapponesi ancora prigionieri, la rinuncia ame-
ricana a riprendere Fallujah, lo sgombero di Kut
dopo un duro combattimento, l’allontanamen-
to da Nassiriya delle milizie sciite, 16 marines
uccisi a nord di Bagdad. Alto il conto dei cadu-
ti, solo a Fallujah ci sono stati 450 morti iracheni.

Gli americani contano una quarantina di vit-
time nella settimana, e il democratico Kerry ora
attacca duramente «il fallimento diplomatico»
di Bush che ha isolato gli Usa. A Londra il mi-

nistro degli esteri Straw confessa che a un an-
no dalla “vittoria” era impensabile trovarsi in
questa situazione. La svolta toccherà a Blair e a
Bush, il 16 aprile, e chiamerà in causa l’Onu. In-
tanto, Putin intima agli Usa di cambiare linea.

In Italia ieri era alta la tensione politica per
la vicenda degli ostaggi, nel centrosinistra si
rafforza la linea del ritiro anticipato dall’Iraq. Ber-
lusconi se ne sta in Sardegna e prende ordini
per telefono da Bush. DA PAGINA 2 A PAGINA 5

Bush e Blair cercheranno aiuto all’Onu. Straw: non pensavamo sarebbe andata così

Italiani delle milizie private Usa? La coalizione non riprende il controllo

Il mistero degli ostaggi,
la guerra si fa più sporca

In queste ore,
un paese

senza governo

Unico

Chiuso in redazione alle 20,30
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7 CONTI PUBBLICI

TORINO 2006

Saranno i cinesi a fornire tutto
il sistema informatico dei Giochi. 
Le aziende piemontesi protestano

Il governo sta pensando a nuove una tantum per
tappare una falla di almeno 13 miliardi di euro 
e per abbassare le tasse in campagna elettorale
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P R I M O  P I A N O

FRANCESCO
LO SARDO

Non è andato e non va a Nassiriya,
ma neppure a trovare i militari

italiani feriti ricoverati all’ospedale del
Celio, a tre minuti tre d’auto dalla sua
dimora romana di palazzo Grazioli.
Così è Silvio Berlusconi. Del resto lui
è «un rivoluzionario della politica» e
non «un politicante». 

Iraq in fiamme, truppe italiane
coinvolte nell’escalation militare di un
teatro di guerra fuori controllo, con-
nazionali rapiti? Chissà com’è il mon-
do, a guardarlo con gli occhi di Berlu-
sconi dalla villa di porto Rotondo, sul
golfo della Marinella, in compagnia di
mamma Rosa e dello chansonnier Api-
cella che, secondo quanto riferito da
fonti d’agenzia, allieterà le serate del
ponte di Pasqua. L’ultimo ponte, se la
sua furia rivoluzionaria  s’abbatterà sul
calendario delle festività. 

I drammatici sviluppi della situa-
zione irachena risuonano inutilmen-
te in un palazzo Chigi pressoché de-
serto. Ore di silenzio, di vuoto assolu-
to, con gli organi d’informazione che
s’interrogano su cosa stia accadendo e
l’opposizione che chiede al governo di
informare tempestivamente il parla-
mento. Ma nessuno risponde. Tra-
scorreranno due ore prima prima che
la voce del coordinatore di Forza Ita-
lia Bondi balbetti un’appello a «mettere
da parte le polemiche e a far prevale-
re l’unità nazionale e lo spirito di col-
laborazione». Il coordinatore forzista,
non il governo, assente per ferie.

Berlusconi alla Certosa, una delle
sue ville in Sardegna. E il vicepremier
Fini? «A fare immersioni in un paese
caldo e arabo», ha raccontato lui pri-
ma di prendere il volo. Tutti in fuga da
Roma, blindata per l’allarme terrori-
smo. Tutti al mare. La situazione ira-
chena si fa di ora in ora più dramma-

ministrative con gli altri partiti del
centrodestra. E un altra lunga riunio-
ne è stata dedicata dal premier a fare
il punto con Pera, Tremonti e Schifa-
ni sulla legge Gasparri e a studiare co-
me imbrigliare la Lega onde evitare, in
senato, un’altra figuraccia del centro-
destra sul decreto sugli immobili. 

La Margherita con Fioroni e i dies-
sini con Violante chiedono che il si-
lente ministro degli esteri Frattini di-
ca quel che sa, e scrivono a Pier Fer-
dinando Casini perché convochi ur-
gentemente il parlamento. «Impen-
sabile tener chiusa la camera», prote-
stano. Ma il presidente della camera
non può rispondere. Anche lui è in va-
canza, in Marocco. Per l’Udc si fa sen-
tire Volontè: «Richiesta precipitosa».
E per An parla La Russa: «Quanta
fretta», taglia corto. Il presidente del se-
nato Pera, vista la debacle governativa,
cerca almeno di offrire una sponda
parlamentare e autorizza i presidenti
delle commissioni esteri e difesa a
convocarsi quando lo ritengano op-
portuno. Più tardi la camera deciderà
di adottare la stessa soluzione. 

Ma il governo resta desolanta-
mente assente. Nessun comunicato
ufficiale della Farnesina. Nessun co-
municato di palazzo Chigi. Solo tem-
pestando di telefonate la presidenza
del consiglio si viene a sapere che il
premier segue gli sviluppi della situa-
zione irachena da porto Rotondo, in
contatto con i sottosegretari Letta e Bo-
naiuti e con i ministri Frattini e Mar-
tino. Meglio che niente.

In serata Washington farà sapere
che il presidente Bush ha telefonato al
presidente polacco Kwasniewski, al
salvadoregno Flores e a Berlusconi.
«Nei colloqui è stato ribadito l’impegno
per la sconfitta di elementi di una mi-
noranza estremista che cerca di far de-
ragliare con la violenza il processo di
transizione», comunica la Casa bian-
ca. Il governo italiano resta afono.

Il governo assente
per il ponte di Pasqua

CENTRODESTRA AI CONFINI DELLA REALTÀ

Un paese angosciato e impaurito, gli italiani impantanati nel teatro iracheno in fiamme

Un’altra giornata drammatica, segnata dalle voci di ostaggi italiani in mano alle milizie irachene sciite in

rivolta. La tensione in Iraq è altissima, cresce l’ostilità contro le truppe straniere che occupano il paese e

aumenta l’allerta nelle basi dei nostri militari. Ma in Italia il governo è letteralmente evaporato. Berlusconi

è in vacanza a porto Rotondo, il vicepremier Fini all’estero con le pinne e gli occhiali. A Roma, che vive ore

di angoscia per l’allarme terrorismo, c’è il capo dello stato. Ieri la sua visita ai bersaglieri ricoverati.

Il presidente Ciampi incontra i sei militari italiani feriti negli scontri di Nassiriya ricoverati all'ospedale Celio di Roma 

I R A QL A  R I V O L T A

CHIARA
GELONI

«Adesso nervi saldi e teniamo
ferma la bussola», dice Lapo

Pistelli, perché «non possiamo mica
passare al si salvi chi può». Però non
è che la lista unitaria non veda e non
senta, e non è che non si accorga che
tutto sta cambiando, che la situazione
in Iraq può precipitare e che ormai, per
esempio, la stessa data simbolo del 30
giugno rischia di rappresentare ben
poco. Si ragiona dunque, con poche
certezze in tasca e ad occhi molto aper-
ti. «Sono giornate terribili - ammette
il responsabile esteri della Margheri-
ta - l’anniversario dell’abbattimento
della statua di Saddam funziona da
miccia, e il fondamentalismo nazio-
nalista che si sta affermando sotto la
guida di al Sadr è un dato di novità as-
soluta. È molto faticoso capire cosa sta
succedendo davvero, anche perché ab-
biamo informazioni frammentarie.
Di certo non sarà lo stemma dell’Onu
sul braccio dei soldati a cambiare que-
sto quadro. I fatti dimostrano che ab-
biamo avuto ragione sul no alla guer-
ra preventiva, ma ora non si può scap-
pare come avvenne in Vietnam o in So-
malia...». Il 30 giugno? «Sarà l’Onu ad

accelerare, non noi», confida Pistelli,
convinto che molto si stia muovendo
nella comunità internazionale.

È l’Onu la bussola da tenere ferma,
con la preoccupazione però che presto
sarà troppo tardi, come rilevava ieri su
Europa Pierluigi Castagnetti. «Biso-
gna convocare subito il consiglio di si-
curezza, fra un po’ diventerà inutile -
gli fa eco Vannino Chiti - e gli Usa van-
no convinti a trasferire all’Onu la re-
sponsabilità politica dell’Iraq. Serve
una nuova forza multinazionale, con
altri paesi oltre a quelli che già ci so-
no, compresi contingenti arabi e isla-
mici, e una nuova risoluzione che fis-
si tempi precisi per un’assunzione di
responsabilità degli iracheni. Bisogna
dare un segnale all’Iraq, far capire che
parte una fase nuova: l’alternativa è la
nascita di una dittatura fondamenta-
lista in un contesto di guerra civile».
Il coordinatore dei Ds scommette sul-
l’Europa: «La presidenza di turno e Ro-
mano Prodi devono operare per rico-
struire l’unità. Anche l’Italia dovrebbe
attivarsi, ma il governo è assoluta-
mente al di sotto del compito,
più preoccupato della sintonia con Bu-
sh che di trovare una soluzione». Ma
l’importante è far presto: «La guerra
preventiva ha creato un disastro ancora
peggiore delle previsioni. Siamo a un

pelo dal perdere il controllo. Tutte le op-
posizioni devono spingere per una
grande accelerazione». Chi accelera so-
no di sicuro i dalemiani. Michele
Ventura, “capo” degli uomini del pre-
sidente Ds a Montecitorio, la mette co-
sì: «Il 30 giugno non è un tabù, la si-
tuazione precipita e non si può aspet-
tare. Non parliamo più di gruppusco-
li legati al vecchio regime, ma di mas-
se popolari in rivolta. Bisogna verifi-
care subito come recuperare l’unità del-
l’Europa e come coinvolgere Russia e
Cina nella crisi, oppure anche l’Onu ri-
schia di diventare un paravento. Deve
tornare la politica, altro che l’assurdo
compitino di Frattini senza un’idea,
senza l’ombra di un’iniziativa. E devo-
no tornare a far politica, sia chiaro, an-
che i paesi che non hanno fatto la
guerra, perché ci vuole l’Europa unita
per internazionalizzare la crisi». Un al-
tro dalemiano, l’emiliano Mauro Za-
ni, è ancora più esplicito: «C’è la guer-
ra e noi ne siamo partecipi - dice - Bi-
sogna fermarsi subito. La situazione
diviene sempre più insostenibile an-
che dal punto di vista costituzionale».
E se Enrico Morando è più prudente
(«se ci si ritira subito avrà vinto il ter-
rorismo, semmai bisogna cambiare il
contesto dell’iniziativa militare e raffor-
zarla con nuovi contingenti»), è inu-

tile dire che il correntone è più che d’ac-
cordo: «Ormai il ritiro del nostro con-
tingente è diventato un’urgenza - af-
ferma Pietro Folena - Non possiamo
rimanere lì a sparare sugli iracheni. Le
generose ipotesi sul lodo Zapatero so-
no travolte dagli eventi. Anche coloro
che pure non appoggiarono, alcune
settimane fa, il nostro emendamento
per il ritiro, se ne rendono conto». E
la sinistra “storica” chiede che il cen-
trosinistra discuta e voti la mozione per
il ritiro firmata insieme a Verdi, Pdci,
Rifondazione e Lista Occhetto: «La
spirale della guerra in Iraq è inarre-
stabile e irreversibile - dice Giorgio
Mele - Le truppe italiane sono ormai
forza di guerra contro la popolazione
irachena». «Più si aspetta e peggio è,
ma del resto nemmeno Zapatero
aspetterà il 30 giugno con le mani in
mano - preferisce sottolineare Ugo
Intini - Intanto il 16 aprile Blair va a
Washington e incontra Bush e An-
nan: capiremo presto se è possibile
una svolta con l’Onu o no. Certo, se
non lo fosse, spiegare perché si resta
in Iraq diventerebbe davvero difficile.
Ma non si può fare propaganda, biso-
gna dire che ora il ritiro causerebbe un
massacro. Ascoltiamo i Democratici
americani che ci ricordano che è ades-
so, non certo un anno fa, che davvero

l’Iraq può diventare una centrale del
terrorismo mondiale. Dico questo an-
che per ricordare che Bush passa, l’A-
merica resta. E la guerra contro il ter-
rorismo la vinceranno l’America e l’Eu-
ropa insieme: come quella contro il co-
munismo».

Un deputato molto vicino a Ro-
mano Prodi, Giulio Santagata, os-
serva che «la presenza di truppe di oc-
cupazione, paradossalmente, sta in-
nescando un processo molto perico-
loso. Rischia di funzionare come un
detonatore. E allora prima cambia di
segno e meglio è. Sarà difficile che in
questa situazione il 30 giugno possa
cominciare l’autodeterminazione,
quindi ci vuole l’Onu subito, ma so-
prattutto ci vuole un’idea di come usci-
re: l’America e suoi alleati si sono com-
plicati la vita non solo perché hanno
fatto una guerra sbagliata, ma perché
hanno fatto una guerra senza un’idea
di futuro. Bisogna dirlo: non basta
proclamare “l’Iraq agli iracheni”, bi-
sogna dare forma a un’idea di paese».
Pensieri che ritornano nella riflessio-
ne di Giuseppe Fioroni, cattolico del-
la Margherita sensibile alle istanze pa-
cifiste: «È assurda la permanenza di
truppe senza più obiettivi. Cosa in-
tendiamo per transizione? L’Iraq agli
iracheni o l’Iraq che ha in mente l’oc-

cidente? Vogliamo continuare a bom-
bardare le moschee, vogliamo passa-
re dalla guerra preventiva alle guerra
di religione? Dove ci porterebbe que-
sto? Per questo dobbiamo dare i pote-
ri all’Onu: per far partire la costruzio-
ne dell’Iraq che gli iracheni vogliono.
Chi ha fatto la guerra preventiva e l’oc-
cupazione non deve più mettere sol-
dati, deve mettere risorse, perché chi
fa i cocci paga. E se questa linea non
viene perseguita saremo autorizzati a
pensare che le omissioni siano dolo-
se: o gli Usa sono incredibilmente su-
perficiali, o magari qualcuno ha in
mente che sia meglio spezzettare l’I-
raq e farne dei protettorati neocolo-
niali...». Ermete Realacci, altra voce
“pacifista” però laica, parla di «un di-
sastro di credibilità di dimensioni sto-
riche, senza paragoni adeguati nella
storia» e definisce quello del 30 giugno
«un obiettivo superato dai fatti»: «Non
ci sono più le condizioni legali, etiche
e morali per restare», aggiunge sotto-
lineando che «alla vigilia del 25 aprile
è importante dire che ormai siamo an-
che fuori dalla costituzione». «Nessu-
no sa bene cosa fare - dice ancora Rea-
lacci - ma andarcene è l’unica forma di
pressione che abbiamo. La nostra pre-
senza lì non è più nemmeno nell’in-
teresse dell’Iraq».

«Teniamo i nervi saldi, però il consiglio di sicurezza si deve riunire subito oppure sarà troppo tardi»

«Il 30 giugno non è più un tabù»: ora la lista Prodi vuole accelerare

tica. Gli italiani, si sa, sono il terzo con-
tingente militare presente nel paese,
dopo quello americano e inglese. Ma
il premier, giovedì, nell’ultimo consi-
glio dei ministri prima delle vacanze,
non ha dedicato neppure un minuto
all’esame della crisi irachena. In com-
penso, ha presieduto un vertice per li-
tigare e trattare sulle candidature am-



Sequestri,
la crisi

di Koizumi

MARCO
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Le immagini di un ragazzino ap-
pena 18enne con una spada pun-

tata alla gola ritrasmesse spasmodi-
camente dalla televisione, le lacrime
della madre che chiede il ritiro delle
truppe giapponesi, il ritorno in piaz-
za dei pacifisti, gli appelli dell’oppo-
sizione, l’emozione di tutto il paese
davanti alla minaccia di bruciare vivi
gli ostaggi: nulla di tutto questo ha
smosso di un millimetro il governo
giapponese. Nessuno si aspettava che
il premier Junichiro Koizumi an-
nunciasse il ritiro dall’Iraq dopo il ra-
pimento di due giovani volontari e di
un fotografo. Ma neppure una linea
così dura. Il Giappone, che ha dovu-
to cambiare ad hoc la propria costitu-
zione pacifista per permettere l’invio
di truppe non combattenti in Iraq, ha
sempre avuto una linea molto mor-
bida in caso di presa di ostaggi.

Nel 1977, quando terroristi di
estrema sinistra presero in ostaggio
un aereo con 151 passeggeri, il go-
verno cedette a tutte le richieste, liberò
i leader del gruppo terrorista e versò
loro una somma in denaro.

Oggi, al di là dell’orrore delle im-
magini, la risposta è stata che i tre
(una volontaria di 34 anni, un foto-
grafo di 32 e il giovanissimo Noriaki
Imai) sono andati a mettersi nei guai
da soli, entrando in una zona giudi-
cata ad altissimo rischio.

In gioco (come nel caso della Spa-
gna di Aznar) è la difesa a oltranza del-
la decisione del governo di centrode-
stra giapponese di cedere alle richie-
ste americane nonostante la stra-
grande maggioranza del paese fosse
contraria all’intervento.

Un dilemma che potrebbe ripe-
tersi per altri paesi proprio a danno
dei volontari che partecipano alla ri-
costruzione dell’Iraq dall’alto del pro-
prio netto dissenso alla guerra. Per il
gruppo di disperati che hanno rapito
i tre giapponesi (ieri sono stati scon-
fessati anche dal leader sciita ribelle
Moqtada Al-Sadr) fa poca differenza
usare come ostaggi dei civili contra-
ri alla guerra o dei militari in assetto
da combattimento; l’importante è il ri-
sultato.

Per il governo giapponese l’invio
di truppe in Iraq (anche se in una zo-
na di non-belligeranza) ha costituito
il punto forte di una nuova politica
estera in cui Tokyo vuole contare di
più e non solo in Asia, nel tentativo
di dare alla propria potenza econo-
mica anche uno spessore politico e
militare.

Per Koizumi è il momento più cri-
tico. Se riesce a varcare questa “soglia”
allora avremo davvero un Giappone
più forte sulla scena internazionale,
se la crisi degli ostaggi finirà in tra-
gedia l’opinione pubblica che finora
lo ha appoggiato potrebbe invece ri-
volgerglisi contro.

In questa vicenda per molti tratti
assurda spicca la figura di Noriaki
Imai, 18 anni, appena uscito dalle
scuole superiori, già un piccolo leader
pacifista più volte apparso in tv. Era
andato in Iraq con una sua propria
“missione” quasi commovente ma
molto concreta: verificare, tutto da
solo, gli effetti dell’uso di armi con-
tenenti uranio impoverito da parte
delle truppe occidentali. Un brusco-
lino nell’enorme ingranaggio della
guerra mediorientale.

Il premier giapponese Takeo
Fukuda, che nel 1977 affrontò la cri-
si dell’aereo dirottato, si presentò al
paese con queste parole: «La vita an-
che di un singolo uomo è più preziosa
della Terra stessa». Ieri suo figlio Ya-
suo Fukuda, uno dei vice di Koizumi,
ha forse messo la parola fine alla vi-
ta dei tre ostaggi con una frase a suo
modo storica: «Non c’è nessun moti-
vo per ritirarsi».
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Quattro italiani sarebbero caduti nel-
le mani di un gruppo armato ira-

cheno. Le notizie sono state confuse e
contraddittorie, ma complessivamente
sarebbero sei le persone sequestrate nel-
la stessa azione: oltre agli italiani, due
americani. Un giornalista dell’agenzia
Reuters sarebbe riuscito a vedere due
stranieri tenuti prigionieri in una mo-
schea nella zona di Abu Gharib, alla pe-
riferia occidentale di Bagdad, uno dei
quali ferito ad una spalla e un altro di stri-
scio, secondo voci raccolte più tardi.

La Farnesina e tutte le forze sul ter-
reno hanno smentito che si tratti di sol-
dati del contingente. Si fa largo l’ipotesi
che siano paramilitari, parte dei circa ven-
timila – delle varie compagnie private –
con contratto del governo statunitense
per difendere il proprio personale in
Iraq. Proprio giovedì scorso il Washing-
ton Post già raccontava come questo ve-
ro e proprio esercito di mercenari sia il
più grande esercito privato del mondo.
Un esempio è l’agenzia di sicurezza
Blackwater, che protegge l’amministra-
tore Paul Bremer. Si tratta perlopiù di ve-
terani dell’esercito, che si coordinano
con le truppe regolari presenti nel terri-
torio ma lavorano al margine e con l’e-
sercito hanno solamente dei rapporti
informali.

Dunque, come in Libano negli anni
terribili della guerra civile, quando ogni
straniero era un bersaglio per i numerosi
e violenti gruppi armati: anche allora si
moltiplicavano i rapimenti per chiedere
ai governi dei paesi, che dall’82 facevano

americano ha dichiarato un cessate il
fuoco, che, tra conferme e smentite, in
qualche modo ha tenuto. La tregua ha
consentito l’accesso di rifornimenti e
aiuti umanitari, mentre erano in corso
febbrili trattative per fermare la violen-
za. Ma la tensione è altissima: F16 ame-
ricani sorvolano la città dalla quale si al-
zano dense colonne di fumo.I ribelli co-
munque controllano il tratto della super-
strada tra Abu Ghabib e Fallujah, che poi
prosegue per Amman, mentre i soldati
americani sono posizionati sul ponte
che collega la nuova alla vecchia super-
strada. 

Poco dopo Bagdad, ieri mattina è sta-
to attaccato un convoglio americano,
con alcune autocisterne: bilancio 9 mor-
ti, sembra tutti iracheni. Tra le truppe Usa
ci sono stati almeno sei vittime, cinque
erano marines di appena 18 anni. Nel
sud gli scontri sono continuati con fe-
rocia, soprattutto nella zona della città
santa di Kerbala, dove sono confluiti mi-
lioni di pellegrini per le celebrazioni del-
l’Arbayn, che segna la fine dei 40 giorni
di lutto per la morte, nel 680, dell’imam
Hussein, nipote di Maometto e patriar-
ca degli sciiti. Tutto il triangolo delle città
sante è controllato dai miliziani di Mo-
qtada Sadr, cha ha cercato di raggiunge-
re la sua moschea di Koufa per la pre-
ghiera del venerdì, ma è stato costretto
a rientrare a Najaf, da dove ha lanciato
un nuovo ultimatum a Bush: «Ritira le
tue truppe o dovrai far fronte ad una ter-
ribile rivoluzione». A Nassiriya, dopo
24 ore di calma relativa, la tensione è tor-
nata ai livelli di guardia. A Bagdad, in pie-
no centro, intorno alle 18 di ieri ci sono
stati due fortissimi colpi di mortaio, e la
piazza Firdous è rimasta deserta.

parte del contingente di pace, il ritiro del-
le truppe in cambio della vita degli ostag-
gi. Prima del sequestro di ieri pomerig-
gio, altri sette stranieri avevano fatto la
stessa fine, sia che si trovassero in area
sunnita che nelle zone a prevalenza scii-
ta. Tre giapponesi, un fotografo e due fun-
zionari della cooperazione, catturati da
un gruppo finora sconosciuto, “Le bri-
gate dei mujahiddin”. Un altro gruppo
dell’Islam radicale, anch’esso semisco-
nosciuto, “Ansar al-dine”, ha sequestra-
to due palestinesi, uno naturalizzato
israeliano, che lavora per una società le-
gata in qualche modo alla coalizione, l’al-

tro impegnato in un’organizzazione
umanitaria. Un siriano con passaporto
canadese e nei pressi di Nassiriya un ci-
vile britannico. Anche due sud coreani
sono stati catturati e liberati nel giro di
poche ore: il loro sequestro per breve tem-
po fu anche legato in qualche modo con
una specie di ultimatum, poi finito nel
nulla, tra i sequestratori e il nostro con-
tingente a Nassiriya nel drammatico
giorno della rivolta. Per i giapponesi, fil-
mati sotto la minaccia delle armi, l’ulti-
matum scade alle 21 di domenica. Per
quell’ora il governo di Tokio dovrebbe
aver ritirato da Samawa, nell’Iraq del

sud, il suo contigente di 550 uomini. Per
i palestinesi, che secondo i rapitori, no-
nostante i dinieghi del governo Sharon,
sarebbero agenti israeliani, è intervenu-
to personalmente Arafat, che ha lancia-
to un appello per la loro liberazione. In
cambio della vita dei due, i rapitori esi-
gono la liberazione di tutti i prigionieri
catturati dalla coalizione.

Ma oltre la drammatica pagina dei se-
questri, resta il  caos. Dopo tre giorni di
durissimi combattimenti, nei quali po-
trebbero aver perso la vita più di 450 ira-
cheni, nella città sunnita di Fallujah,
cuore della lotta armata, il comando

Anniversario
nell’incubo

dei sequestri

IL DRAMMA DEGLI OSTAGGI

La celebrazione del dopoguerra segnata dai duri attacchi alla coalizione

Sei ostaggi, di cui due statunitensi e quatro italiani, altri sette civili già sequestrati. Nel caos iracheno si

moltiplicano gli attacchi delle fazioni sunnite e sciite contro la coalizione. Ucciso anche un soldato britannico

mentre non si spengono i focolai nel paese. Ancora forti esplosioni a Bagdad hanno segnato il pomeriggio

di ieri, dopo che altri convogli Usa erano stati attaccati. Tutto nel giorno della tregua di Nassiriya. 

Un pompiere iracheno di Bagdad intento a spegnere l’incendio a bordo di un camion, sospettato di rifornire di viveri le truppe americane. (MiCah Garen/Ap Photo)
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Fonti delle Nazioni unite hanno rivelato
che gli Stati Uniti e la Gran Bretagna sta-

rebbero preparando la bozza di una nuova ri-
soluzione sull’Iraq che dovrebbe essere sot-
toposta al Consiglio di sicurezza delle Na-
zioni unite a metà maggio. La risoluzione, se-
condo le agenzie di stampa, delineerebbe il
trasferimento dei poteri dall’amministrazio-
ne provvisoria al nuovo governo iracheno
aprendo la strada ad una missione Onu con
maggiori compiti. In base alla bozza, il Con-
siglio di sicurezza darebbe il proprio soste-
gno al nuovo governo provvisorio. Con  un
importantissimo elemento di novità: la pre-
senza in Iraq di una forza internazionale, un
compito questo che potrebbe essere affidato
alla Nato. Dopo il passaggio di poteri, il Con-
siglio di sicurezza approverebbe inoltre l’in-
vio di una missione riconosciuta dall’Onu nel
paese.

La notizia, trasmessa dall’agenzia Reuters,
non è stata confermata ufficialmente, ma po-
trebbe essere il tema degli incontri che Tony

Blair avrà con il segretario generale dell’Onu
e con George W. Bush al termine della pros-
sima settimana.

Fino ad oggi, l’amministrazione Usa non
ha manifestato alcuna intenzione di passa-
re la mano. Di fronte all’aggravarsi dei di-
sordini di questi giorni, la risposta di Donald
Rumsfeld è stata chiara. «Ci sono momenti
buoni e momenti duri. Questo non è che un
intoppo lungo il percorso accidentato verso
la democrazia. Se sarà necessario la nostra
reazione sarà durissima», aveva dichiarato il
ministro della difesa martedì e, per il mo-
mento, non sono emersi altri orientamenti.

La soluzione prospettata sarebbe invece
molto vicina a quanto suggerito da John
Kerry già nel settembre del 2003. Nel corso
di un incontro presso il Brooking Institution,
il futuro candidato democratico alla presi-
denza aveva delineato il percorso. «Innanzi-
tutto – aveva dichiarato – c’è bisogno di una
risoluzione del Consiglio di Sicurezza del-
l’Onu che assegni alle Nazioni unite il com-
pito di ricostruire l’Iraq, di assumere le fun-
zioni dell’Autorità provvisoria e di riscrivere
una nuova costituzione. Questo passaggio di
consegne dagli Stati Uniti all’Onu è indi-

spensabile per garantire la sicurezza delle
truppe ed il coinvolgimento delle altre na-
zioni anche dal punto di vista finanziario».
Ieri, nel corso di una manifestazione eletto-
rale a Chicago, dopo aver attaccato dura-
mente Bush definendo il suo operato in Iraq
«un fallimento diplomatico, un fallimento in
politica estera ed un fallimento in leadership
creativa», Kerry ha riproposto la propria so-
luzione, sottolineando la necessità che gli Sta-
ti Uniti si impegnino con coraggio, chiarez-
za ed onestà in uno sforzo finalizzato a coin-
volgere la comunità internazionale nella pa-
cificazione dell’Iraq. «Spero che nei prossi-
mi giorni emergano segnali di buon senso e
di umiltà nel nostro modo di affrontare la po-
litica estera, benché oggi sia molto più diffi-
cile di prima», ha concluso il candidato.

La posizione di Kerry trova eco all’inter-
no del partito democratico. Il senatore Byrd,
con un editoriale sul Washington Post, ha af-
fermato infatti che gli Stati Uniti devono ri-
tirarsi dalla gestione dell’Iraq. Riprendendo
la similitudine tra la situazione irachena e la
guerra in Vietnam ha concluso: «È il mo-
mento di passare la mano alle Nazioni uni-
te. Rafforzare la presenza militare non faci-

literà certamente il processo di trasferimen-
to del potere al governo civile post Saddam
Hussein. Non è questo il momento di ren-
dere più consistente la presenza Usa in Iraq.
Quarant’anni fa gli Stati Uniti hanno invaso
la jungle vietnamita di soldati americani. Ciò
che abbiamo ricevuto in cambio sono 58.000
bare. L’amministrazione Bush deve fare un
passo indietro, cambiare il proprio approccio
unilaterale in Iraq e porre fine a questo di-
sastroso errore prima che sia troppo tardi».

Harold Meyerson, di The American Pro-
spect (uno dei think tank liberal), faceva no-
tare ieri però che l’aggravarsi della situazio-
ne sul campo allontana la prospettiva di un
coinvolgimento internazionale più ampio e
di alto livello. «L’incapacità dell’amministra-
zione di prevedere i problemi che si sarebbe
trovata di fronte un’occupazione controllata
unicamente dagli Stati Uniti, ha fatto sì che
non si cercasse di collaborare con le Nazio-
ni unite. Vale ancora la pena provare a so-
stituire Paul Bremer con un commissario del-
l’Onu, ma diventa sempre più difficile im-
maginare perché le Nazioni unite dovrebbe-
ro farsi coinvolgere in una situazione così
compromessa».

I democratici appoggiano la soluzione del candidato, che torna a denunciare l’inadeguatezza di Bush sull’Iraq

Kerry rilancia l’appello di Annan per una nuova missione
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La conquista un anno fa della capitale irachena da parte del-
l’esercito americano, poche settimane dopo l’inizio delle

ostilità, rappresentò un’impressionante esibizione di poten-
za verso il mondo intero. Ma la presa di Bagdad significò an-
che – e soprattutto – la clamorosa, inaudita perdita di un ca-
pitale strategico-militare accumulato nel corso degli anni No-
vanta e, soprattutto dopo l’11 settembre, assolutamente uni-
co per una superpotenza rimasta sola al vertice del potere mon-
diale: la possibilità di trasformare il potere in autorità, di ve-
stire di legittimità un trono occupato per collasso dello scon-
fitto (l’Urss). Qui sta la follia di una guerra scatenata contro
un dittatore in realtà utilissimo per contenere l’Iran sciita e la
teologia di bin-Laden e seguaci; tutt’altro che minaccioso per
chicchessia, essendo l’Iraq allo stremo e occupato da oltre die-
ci anni dalle forze anglo-americane; probabilmente senza ar-
mi di distruzione di massa (altrimenti le avrebbe usate quan-
do attaccato, immaginando la fine che lo aspettava). Qui sta
la follia di una guerra che ha avuto – prevedibilmente – solo
conseguenze nefaste: totale isolamento degli Stati Uniti; ve-
nir meno di ogni parvenza di consenso internazionale (fur-
bizia blairiana a parte); rottura dell’unità di occidente; salda-
tura definitiva agli occhi del mondo non democratico tra im-
perialismo ed esportazione della democrazia.

L’incapacità di capitalizzare
Il patrimonio strategico che Bush è riuscito a dilapidare con
una sola operazione è qualcosa che ha dell’incredibile. L’in-
capacità di capitalizzare il dramma dell’11 settembre e anzi il
talento nel trasformarlo, agli occhi di tutti, nel pretesto per con-
solidare una supremazia già indiscussa in ogni angolo del glo-
bo, lasciano semplicemente esterrefatti.

Serve una svolta ma non del tipo richiesta – compren-
sibilmente – da più parti. Il vicolo cieco in cui si sono spin-
ti gli Stati Uniti potrebbe avere devastanti conseguenze per
la stabilità del sistema internazionale dei prossimi anni. Per-
ché quella che incombe all’orizzonte è l’umiliazione del co-
losso statunitense che va evitata a ogni costo. Come? Con-
tribuendo alle spese e inviando soldati pronti a sparare con-
tro ex-carcerati (sciiti e sunniti) ora in libertà di uccidere, ab-
bandonando ogni recriminazione (a questo punto solo con-
troproducente) e lasciando saggiamente il comando di que-
sto “errore strategico” agli americani, che la guerra l’hanno
iniziata e vinta e mai ne condivideranno il successo (nem-
meno la disfatta: sono l’egemone). Lasciamo pure il comando
agli americani perché ciò che va assolutamente evitata è l’u-
miliazione degli Stati Uniti che di fronte all’evidenza di uno
sbaglio strategico della portata di quello in Iraq, di fronte al-
l’umiliazione del proprio status di egemone del sistema in-
ternazionale e alla possibilità che qualche grande attore del-
le relazioni internazionali in ascesa profitti di questo calo di
potenza, reagirebbero solo facendo ulteriori danni: ina-
sprendo le posizioni, scatenando nuove guerre e annichi-
lendo quel che resta del diritto internazionale. Chiedere al-
l’amministrazione statunitense di cedere il comando o quan-
tomeno di condividerlo con altre grandi potenze, come
comprensibilmente si sta facendo da più parti, è chiedere
troppo. Sembra assurdo ma l’Iraq ne uscirà solo lasciando
il comando a Washington e fornendo aiuti ingenti.

Il sito internet del governo provvisorio iracheno riporta quo-
tidianamente i giorni che mancano alla “devoluzione dei po-
teri” al popolo iracheno. Se vogliamo che questo non resti un
sarcastico slogan pubblicitario, una presa in giro in attesa che
da Washington ci venga comunicato il prossimo 30 giugno che
«gli iracheni non sono pronti per la democrazia», allora la co-
munità internazionale deve dotarsi di dosi massicce di pazienza
verso l’arroganza e la miopia strategica statunitensi.

Come evitare il peggio
Occorre tapparsi occhi e naso e andare in soccorso degli Sta-
ti Uniti, per evitare non solo che la situazione irachena peg-
giori, ma soprattutto per evitare quello che molti analisti giu-
dicano il peggio: il crack imperiale, il crollo economico-fisca-
le del sistema, l’implosione della superpotenza americana. I
colpi di coda del colosso ferito sarebbero nefasti per una co-
munità internazionale già abbastanza frammentata e avvele-
nata da un insano spirito di competizione per l’accaparramento
delle solite poche risorse scarse. Quella che conosciamo è una
nazione che ha conosciuto, nella sua storia, solo periodi di asce-
sa di potenza. Gli Stati Uniti, indubbiamente una grande de-
mocrazia, sono disabituati al calo di potenza per una ragione
semplicissima: non ne hanno mai fatto diretta esperienza.

Una cosa può dirsi certa: Washington non consentirebbe
mai l’avvicendamento al vertice del potere mondiale in modo
pacifico, e neppure l’ascesa sul tetto del mondo di un pool di
grandi potenze ipocritamente intenzionate – secondo gli ame-
ricani – ad adoperarsi per rendere il mondo più tranquillo, ma,
in realtà, solo ansiose di occupare il trono e da lì dettare la nuo-
va grammatica e la nuova logica della politica internazionale.
Bush e Condoleezza Rice parlano, senza crederlo, di multi-
polarismo ma poi mostrano di sapersi muovere nell’arena in-
ternazionale solo attraverso una politica estera unilaterale, a di-
mostrazione di una forte riluttanza ad accettare la condivisio-
ne dell’egemonia del sistema internazionale; lanciano appelli
alla comunità internazionale perché si adoperi per la causa ira-
chena ma poi ammoniscono i paesi che a suo tempo hanno
duramente contestato l’attacco “al dittatore sanguinario Sad-
dam” a scordarsi ogni partecipazione al business della rico-
struzione, perché senza morti sul campo di battaglia non si gua-
dagna; si dimostrano disposti ad allargare la coalizione ma so-
lo per esigenze di burden-sharing, di condivisione sì ma del far-
dello economico che l’occupazione inevitabilmente compor-
ta. E finiscono sempre, inevitabilmente per parlare di grande
opportunità regalata agli iracheni con la cacciata di Saddam ma
poi, di fronte all’incalzare della fatidica data della devoluzione
dei poteri, fanno ricorso al più bieco paternalismo approntando
la solita scusa, tipica di certo colonialismo conservatore che pen-
savamo scomparso, per cui la democrazia per funzionare ri-
chiede ordine, sicurezza e soprattutto molti anni. Con Kerry
la musica striderebbe in modo molto simile.

Ecco il punto. Washington non è ancora pronta a cedere
il comando in Iraq perché non è ancora pronta a rinunciare
all’egemonia che ha nel sistema internazionale e difficil-
mente lo sarà in futuro. Ecco perché questo è il momento del-
la cara vecchia Europa, che grazie alla sua aristocratica, di-
staccata capacità di diffidare degli inutili eccessi di potenza e
grazie alla sua risaputa abilità nel dare forma alla politica in-
ternazionale, può insegnare agli Stati Uniti quella saggezza
utile sia a plasmare il disordine internazionale attuale che ad
accettare con pacata rassegnazione l’esaurirsi di un ciclo ege-
monico, la fine di un’era.

Una svolta europea
per un vero dopoguerra

9 APRILE 2003-9 APRILE 2004
Un anno fa la coalizione entrava a Bagdad decretando la caduta di Saddam. Ma è ancora guerra

A 365 giorni dalla caduta di Saddam e in vista di una scadenza come quella de 30 giugno, la sfida è nella ri-

sposta che il mondo saprà dare alla strategia di Washington, non ancora pronta a cedere il comando in Iraq

perché non ancora pronta a rinunciare all’egemonia che ha nel sistema internazionale, e difficilmente lo sarà

in futuro. Questo «è il momento della cara vecchia Europa, capace di diffidare degli inutili eccessi di potenza

e abile nel dare forma alla politica internazionale, che può insegnare agli Stati Uniti l’utilità della saggezza».

Un soldato Usa durante l’abbattimento della statua dell’ex raìs, il 9 aprile 2003. (Jerome Delay/Ap Photo)

I R A QL A  R I V O L T A

Da un conf litto all’altro, l’anno più nero della coalizione
Dall’abbattimento della statua del raìs in piazza del Paradiso, alle vittime dei sequestri delle ultime ore

Il 9 aprile dello scorso anno il mondo assi-
steva in diretta all’abbattimento della statua

d’oro di Saddam a piazza Firdos, piazza del
Paradiso, simbolo del crollo del regime, ap-
pena 20 giorni dopo l’inizio della campagna
militare americana in Iraq. Ecco una crono-
logia dei principali avvenimenti dell’ultimo
anno nel paese.
9 aprile: le forze americane entrano a Bag-
dad, mentre nella piazza del Paradiso viene
abbattuta la statua di Saddam Hussein.
1 maggio: Bush dichiara la fine delle ostilità
in Iraq dalla portaerei Usa Abraham Lincoln.
6 maggio: Paul Bremer viene nominato am-
ministratore civile in Iraq.
13/15 luglio: si riuniscono per la prima vol-
ta i 25 membri del consiglio provvisorio.
22 luglio: i figli di Saddam, Uday e Qusay,
sono uccisi a Mosul, nel nord dell’Iraq.

7 agosto: 14 morti in un attentato contro l’am-
basciata giordana a Bagdad.
19 agosto: 23 morti e oltre cento feriti in un
attentato suicida contro la sede dell’Onu a Bag-
dad. Tra le vittime l’inviato Sergio Vieira De
Mello.
29 agosto: oltre 83 persone rimangono uc-
cise ed altre 125 ferite in un attentato contro
una moschea a Najaf, a sud di Bagdad; tra le
vittime l’ayatollah Mohammad Baqer Hakim.
16 ottobre: adottato il progetto di risoluzio-
ne americano 1511, che autorizza la creazio-
ne di una forza multinazionale e fissa al 15
dicembre la data entro la quale preparare un
calendario e un programma per elaborare la
costituzione e convocare le elezioni.
27 ottobre: oltre 43 morti e 200 feriti a Bag-
dad in cinque attentati suicidi, contro la se-
de della Croce rossa e contro stazioni di po-

lizia.
30 ottobre: l’Onu ritira il personale da Bag-
dad.
12 novembre: attentato contro la base di
Nassiriya: 17 militari italiani e due civili uc-
cisi.
27 novembre: Bush, in occasione del rin-
graziamento, fa una visita a sorpresa alle
truppe americane nell’aeroporto di Bagdad.
29 novembre: 7 agenti dei servizi segreti spa-
gnoli muoiono in un’imboscata a sud di Bag-
dad.
14 dicembre: Saddam Hussein, nascosto a
Tikrit, sua città natale, viene arrestato dai sol-
dati americani aiutati dai peshmerga curdi.
1 febbraio: almeno 100 morti a Erbil, nel Kur-
distan iracheno quando due attentatori sui-
cidi si fanno saltare in aria nei quartier ge-
nerali dei due partiti curdi, durante la festa

musulmana del Eid al-Adha.
1 marzo: viene raggiunto un accordo sulla
nuova costituzione provvisoria dell’Iraq, che
entrerà in vigore il primo luglio, all’indoma-
ni del passaggio di consegne dagli americani.
2 marzo: 181 morti e 600 feriti in una serie
di attentati a Bagdad e Kerbala contro le mo-
schee sciite durante la festività dell’Ashura.
8 marzo: firma della costituzione provvisoria.
17 marzo: a tre giorni dal primo anniversa-
rio della guerra, sei morti nell’esplosione di
un’autobomba davanti a un albergo di Bagdad.
31 marzo: quattro civili americani uccisi,
mutilati e impiccati a Falluja, cuore del trian-
golo sunnita.
4 aprile: all’indomani dell’arresto del braccio
destro del leader radicale sciita Moqtada Sa-
dr, Mustafa al Yaacoubi, violenti scontri scop-
piano a Najaf, che causano 24 morti.

5 aprile: gli americani annunciano un man-
dato di arresto per al Sadr, come mandante
dell’omicidio, il 10 aprile di un anno fa, del-
l’ayatollah sciita Abdel Majid al Khoei, men-
tre continuano gli scontri nelle principali
città sciite.
6 aprile: 12 bersaglieri restano feriti negli
scontri a Nassiriya, mentre un primo bilan-
cio calcola a 124 i morti della rivolta sciita.
7 aprile: gli americani bombardano una mo-
schea di Fallujah, dove si era asserragliato un
gruppo di guerriglieri.
8 aprile: mentre il comando americano am-
mette di aver perso il controllo di Najaf e Kut,
le milizie irachene annunciano il sequestro
di tre giapponesi, un britannico, un arabo
israeliano, un canadese e otto religiosi sud-
coreani, questi ultimi rilasciati dopo qualche
ora.
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Sciiti in rivolta o Iraq in rivolta? Le dimensioni del-
lo scontro con le truppe di occupazione america-

na assumono ormai, nel primo anniversario del con-
flitto e della caduta di Bagdad, i connotati di una guer-
ra generalizzata che investe zone nevralgiche e foco-
lai di rivolta nel paese, sciiti e sunniti confusi. La si-
tuazione sta sfuggendo di mano all’amministrazione
americana che appare in gran difficoltà sul piano mi-
litare, ma anche in evidente imbarazzo sul piano po-
litico con le annunciate dimissioni dei due ministri ira-
cheni dell’interno e dei diritti umani per protesta «con-
tro i massacri compiuti dagli americani» e l’autoso-
spensione dell’incarico di due membri del consiglio di
governo provvisorio.

Dove va l’Iraq diventa la domanda d’obbligo a que-
sto punto. Verso una “libanizzazione” come temono
alcuni osservatori alla luce della sinistra guerra civile
che ha smembrato il paese del Cedro, composto da un
delicatissimo mosaico interconfessionale trasformatosi
in fazioni armate come quello iracheno – anche se con
un rapporto di forza più equilibrato – o verso una spar-
tizione? Proprio di spartizione si torna a parlare in al-
cuni ambienti dell’establishment Usa, tenendo conto
dell’atteggiamento dei curdi che si tengono lontani dal-
lo scontro in atto e che non hanno nessun interesse
ad inimicarsi gli americani. È significativo in questo
senso il fatto che lo stesso leader del Partito democra-
tico curdo, Massud Barzani, attualmente presidente del
Consiglio di governo provvisorio iracheno, ha timida-
mente «deplorato» la guerra scatenata contro il giovane
e imprevedibile leader sciita Moqtada al-Sadr.

La dinamica dei fatti per ora rispecchia comunque
un scenario diverso, che porta alla ribalta un ricom-
pattamento sciita, ma anche una saldatura sul campo
tra sciiti e sunniti. Cosa che hanno sempre temuto e
cercato di evitare gli americani, ma forse perché si so-
no “dimenticati” che, pur essendo i più forti, ci sono
altri giocatori minori ma che contano nell’Iraq «di tut-
ti e di nessuno».

Negli ultimi giorni voci insistenti, anche nelle
stanze del Consiglio provvisorio, parlano di un ruolo
attivo dell’Iran nella rivolta che ha investito le città scii-
te irachene. Accompagnato parallelamente da un ten-
tativo da parte di Teheran di gettare i ponti con le al-
tre forze (leggi sunnite) nel paese. Offrendo appoggio
materiale e logistico a partiti e gruppi non solo sciiti.

La chiave principale di questa apparizione irania-
na in scena sarebbe l’ayatollah Kazem Hairi, residen-
te nella città santa di Qom, al quale si rifà il giovane
al-Sadr e il suo movimento come l’autorità religiosa di
riferimento, che ha sostituito lo stesso padre di Moq-
tada assassinato dai sicari dell’ex regime di Saddam
Hussein. La mossa di al-Sadr di andare allo scontro con
le truppe Usa sarebbe stata anche presa in seguito al-
la decisione del comando Usa di allontanare l’incari-

cato d’affari iraniano in Iraq nominato ultimamente,
motivata dal fatto che sarebbe un ufficiale dei “guar-
diani della rivoluzione” iraniani. Un ufficiale che ha
fatto servizio prima in Libano, e che sarebbe dietro la
mossa di al-Sadr di considerare il suo movimento il
“braccio armato” del libanese Hezbollah e del palesti-
nese Hamas in seguito all’assassinio dello sceicco Ah-
mad Yassin.

Ma come mai è scoppiata improvvisamente e vio-

lentemente la battaglia, o più precisamente, il massa-
cro nella città sunnita di Fallujah? Alcuni osservatori
iracheni avanzano l’ipotesi che Teheran avrebbe tutto
l’interesse che Fallujah e il cosiddetto “triangolo sun-
nita” rimanesse acceso e fuori del controllo delle trup-
pe Usa per deviare l’attenzione della tattica di “pene-
trazione” iraniana.

Non a caso si sostiene che al-Sadr ha buttato i suoi
nella battaglia quando le truppe di occupazione stavano

per sferrare l’attacco a Fallujah, dopo aver inviato un
suo emissario nella città sunnita. L’obiettivo della stra-
tegia di Teheran è quindi saldare i legami tra tutte le
forze della resistenza (cioè i sunniti) contro l’occupa-
zione. E in questa chiave si potrebbe leggere il “mes-
saggio” inviato dal giovane Moqtada a Hamas (pale-
stinesi sunniti), che è in realtà indirizzato ai sunniti
iracheni.

Il ruolo di Teheran avrebbe anche in fondo l’obiet-
tivo di compattare il campo sciita dentro il quale Mo-
qtada non ha un ruolo predominante all’ombra del pe-
so e dell'autorità di cui gode l’ayatollah Ali Sistani che
non gradisce l’atteggiamento e i metodi dell’impreve-
duto al-Sadr. Tentativo certamente non facile.

Il “giocatore” iraniano torna quindi in campo. An-
che la Siria considera la mossa di Moqtada un tenta-
tivo per «liberare l’Iraq dall’occupante». Errore di cal-
colo da parte dal proconsole Usa Paul Bremer? O una
“trappola” tesagli dai sciiti. A Washington qualcuno co-
mincia già a perdere la pazienza.

Perché insieme
sciiti e sunniti

DIETRO L’INSURREZIONE

Che cosa significa parlare di “libanizzazione” e spartizione del paese

Lo scenario della rivolta delle fazioni porta alla ribalta un ricompattamento sciita, ma anche una saldatu-

ra sul campo tra sciiti e sunniti. Cosa che hanno sempre temuto e cercato di evitare gli americani. E si tor-

na a parlare di un ruolo di Teheran, che avrebbe l’obiettivo di gettare ponti con le forze sunnite e compat-

tare il campo sciita, dentro il quale Moqtada non ha un ruolo predominante all’ombra del peso e dell’au-

torità di cui gode l’ayatollah Ali Sistani. Forse l’Iran sta cercando di saldare i legami tra tutte le forze.

Oltre 20 mila sostenitori del leader radicale sciita Motqada al Sadr durante la tradizionale preghiera del venerdì. (Jerome Delay/Ap Photo)

FRANCA

GIANSOLDATI

«Oggi anche il Papa e il Vaticano so-
no diventati potenziali obiettivi di

al Qaeda». La politica di appeasement por-
tata avanti da Wojtyla verso l’Islam mode-
rato, così come la forte opposizione contro
la guerra, non sono riusciti a mettere al ri-
paro il cuore della cristianità dal rischio di
attentati. «Ho maturato questa convinzio-
ne in base all’evoluzione degli eventi in
corso. Un mese fa sostenevo l’esatto con-
trario». Chi parla è padre Justo Lacunza Bal-
da, rettore del Pontificio istituto di studi ara-
bi e d’islamistica, uno dei più accreditati
esperti di Islam a livello mondiale che in
un’intervista ad Apcom manifesta preoccu-
pazione per lo spaccato che si staglia da-
vanti. «Io stesso ho timore e non lo na-

scondo. In questi giorni credo sia meglio
evitare luoghi affollati. La Pasqua, non di-
mentichiamo, cade ad un mese esatto da
Madrid» sussurra questo sacerdote spa-
gnolo, 56 anni, appartenente alla Congre-
gazione dei Padri Bianchi, i missionari che
dall’epoca coloniale “evangelizzano” il mon-
do musulmano. 

Ciò che porta padre Lacunza Balda a
questa analisi riguarda «la spaventosa ac-
celerazione» impressa agli eventi dalla mor-
te dello sceicco Yassin e dalla reazione di
Moqtada al Sadr. «Sadr non è una scheggia
impazzita. Anzi. Ricordiamoci che è figlio
di un noto ayatollah e che nel 2003 è stato
ricevuto con grandi onori a Teheran da Raf-
sanjani. Da tempo Sadr si preparava ad un
ruolo guida. Con un linguaggio mutuato
dalla rivoluzione di Komehini egli sta riu-
scendo a cementare sciiti e sunniti sotto la
bandiera del nazionalismo iracheno. Sta

cercando, con successo, di divenire una
guida musulmana irachena a pieno diritto,
ben sapendo che Sistani, il moderato, è na-
to a Mashad. C’è, dunque, una componen-
te nazionalistica ed etnica molto, molto
importante. Quando Khomeini fece ritor-
no in Iran ha sempre parlato di iraniani,
mai di sciiti. E lo stesso sta facendo Sadr ri-
volgendosi sempre agli iracheni, non agli
sciiti. Ormai sciiti e sunniti fanno corpo
contro agli americani, questo è il problema.
Infine, Sadr vanta appoggi e simpatie al-
l’estero». 

Ma perché il Papa sarebbe maggior-
mente in pericolo ora che non due set-
timane fa? 

Vedendo i pochi risultati sul terreno otte-
nuti con la presenza delle forze alleate de-
gli Usa, gli iracheni stanno cambiando opi-
nione su tanti argomenti. E c’è chi sta stru-
mentalizzando, c’è chi sta soffiando sul

fuoco. In Iraq esistono forti legami coi lea-
der di al Qaeda e recentemente c’è stata una
dichiarazione di guerra contro cristiani ed
ebrei. Io mi chiedo: perché?

Già, perché? L’opposizione alla guerra in
Iraq non ha messo al riparo il Papa e il
Vaticano dal rischio di attentati?

I terroristi cercano obiettivi sempre più
eclatanti. Mi preoccupa molto il fatto che in
Italia sono stati scoperti collegamenti con
al Qaeda. L’Italia, come la Spagna, è un pae-
se di transito di persone che, è stato sco-
perto, non venivano per cercare lo zio d’A-
merica ma altre cose. Aggiungiamoci che
la situazione internazionale si è complica-
ta e il dito è sempre più puntato contro i
paesi alleati i quali vengono identificati co-
me popoli cristiani. 

Perché la morte di Yassin costituirebbe
un elemento non trascurabile nella let-
tura degli eventi di questi giorni? 

Io mi limito ad osservare due fatti. Il pri-
mo è l'effetto che ha prodotto in Iraq, do-
ve si sono costituite milizie intitolate alla
memoria dello sceicco Yassin. Il secondo
fatto riguarda l’Italia. 

L’Italia?
Basta riflettere sul divieto di commemora-
re la morte di Yassin nella moschea di Ro-
ma, la più grande d’Europa. Yassin era or-
mai morto e quella voleva essere solo una
preghiera.

Lei che conosce così bene il mondo isla-
mico, che ha viaggiato e vissuto per de-
cenni in paesi musulmani, che predica
il dialogo, comincia a vacillare e ad ave-
re paura?

Ho timore. È vero e non lo nascondo. L’at-
tentato in Spagna, terra di forte tradizione
cattolica, le cui truppe sono come quelle ita-
liane di stanza in Iraq, secondo me, segna
uno spartiacque. (Apcom)

Le preoccupazioni di padre Justo Lacunza Balda, profondo conoscitore del mondo islamico

Il cuore della cristianità minacciato dal fallimento della strategia Usa

I R A QL A  R I V O L T A
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Il gip di Parma, Rogato, ha concesso gli
arresti domiciliari a Calisto Tanzi, Fausto
Tonna e Luciano Del Soldato. I tre si
trovavano nel carcere di via Burla con
l’accusa di associazione a delinquere
finalizzata al falso in bilancio, alla bancarotta
fraudolenta e ad altri reati societari. Tanzi è
rimasto in cella per più di tre mesi.

Arresti domiciliari per Tanzi

Una brutta sorpresa per gli oltre 13 milioni
italiani che in questi giorni si sono messi in
viaggio. Per colpa degli incrementi del
petrolio, ma soprattutto delle quotazioni
internazionali che stanno crescendo, sulle
autostrade il costo della benzina arriva fino a
1,114 euro per litro. Un’impennata che il
Codacons giudica molto preoccupante.

Caropieno nel week-end di Pasqua

La coordinatrice nazionale dei Ds, Barbara
Pollastrini, tende la mano a Emily,
l’associazione di donne nata a Napoli: «È
una sperimentazione originale – dice – e
valutazioni politiche differenti non negano
valori comuni». La nostra priorità, dicono le
diessine, è l’unità del centrosinistra, oltre al
rinnovamento della politica.

Donne Ds, segnali a Lista Emily

In una lettera inviata a Bruxelles e
indirizzata a Prodi, Reding e Monti, la Fnsi
denuncia il rafforzamento delle risorse
pubblicitarie televisive determinato da alcune
disposizione della direttiva europea
“Televisione senza frontiere”. In Italia, infatti,
le tv nazionali già raccolgono oltre il 50%
delle risorse a scapito della carta stampata.

Appello a Bruxelles della Fnsi

Anticipare «alcune partite» della manovra di bilancio e pun-
tare soprattutto sugli effetti «psicologici» della propria poli-

tica economica, effetti che vengono considerati «il vero volano del-
la ripresa». Sarebbe questa, secondo una velina non firmata del
ministero dell’economia, la ricetta con cui a via XX settembre si
pensa di rappezzare i conti pubblici ridotti a brandelli. Quali sia-
no queste partite da anticipare con «decretazione d’urgenza» non
è ancora dato sapere (si pensa anche a nuove una tantum); quel
che è certo, sempre secondo la velina, è che non ci sarà nessuna
manovra-bis. Il governo, si afferma, «non vuole ripercorrere le
strade tipiche della prima repubblica. Quando, cioè, ci si limita-
va a rincorrere l’emergenza». Infatti, il governo Berlusconi non
riesce a fare neanche questo. 

E i conti continuano a precipitare. Il fallimento dei condoni
e dei concordati – le entrate tributarie nei primi due mesi del 2004
sono diminuite dell’1,1% –, insieme alla crescita debole e a de-
bito pubblico decisamente troppo alto incomincia a preoccupa-
re persino il ministro Tremonti. Il buco nei conti pubblici am-
messo dal tesoro è di 13 miliardi di euro, cioè 26.000 miliardi di
lire, visto che molti esponenti della Casa delle libertà quasi sem-
pre preferiscono ragionare con la vecchia moneta. E il buco è de-
stinato soltanto a crescere visto che i 13 miliardi sono calcolati al

netto dell’annunciata riduzione delle tasse. 
Dopo il trionfale comunicato con cui nella serata dell’altro ie-

ri Tremonti aveva accolto le cifre del Fondo monetario interna-
zionale, forzandone strumentalmente il significato, il principio
di realtà sulla gravità della situazione ha incominciato evidente-
mente a farsi strada anche se non altrettanto la volontà di inver-
tire la rotta. Il ministro non può non sapere, infatti, che il fatto
che il World economic outlook del Fmi stimi al 2,9% il rapporto
deficit-pil 2003 invece che al 3,2% come fa la commissione eu-
ropea non cambia di una virgola lo stato delle cose. Lo stesso Fon-
do monetario, peraltro, ha rivisto al ribasso le stime sulla cresci-
ta del pil per il nostro paese sia per il 2004 (1,2% invece che l’1,4%),
sia per il 2005 (2% invece che il 2,2%). Segno che anche l’im-
portante istituzione di Washington considera in peggioramento
il nostro bilancio pubblico. Chiunque segua gli studi previsionali
dei vari organismi la cui autorevolezza è universalmente rico-
nosciuta – Fmi, Ocse, Bce, Commissione Ue – sa che i numeri
non coincidono mai perfettamente e che una differenza di tre de-
cimali non ha alcun valore statistico. Ogni istituzione ha i suoi
modelli e i suoi parametri con i quali stabilisce anche il peso del-
le cosiddette “variabili esogene”: prezzo del petrolio, cambi, co-
sto delle materie prime e così via. Come diversa è la valutazione

dei rischi. Anche negli anni scorsi i dati non sono stati perfetta-
mente coincidenti. A primavera 2003, ad esempio, il rapporto de-
ficit-pil era stimato al 2,3% dal governo (che aveva corretto la pre-
visione di settembre, 1,5%) e dalla commissione europea (oggi
destinataria delle accuse e degli insulti più accesi da parte della
Casa delle libertà) e al 2,4% dal Fondo monetario. Per il 2004 le
previsioni di Bruxelles erano del 3,1%, quelle di Washington del
2,3%. In quell’occasione – esattamente il 9 aprile dello scorso an-
no – il governo si affrettò a chiarire che la differenza tra le stime
del Fmi e quelle della commissione erano dovute «al diverso me-
todo di calcolo». Le solite «fonti del governo» precisavano anche
che l’Ue basa le sue previsioni a legislazione invariata, senza te-
ner conto della manovra economica per l’anno successivo, men-
tre il Fondo monetario internazionale, «che ha contatti ripetuti
con i tecnici del tesoro», inserisce nelle sue stime l’impegno del
governo in materia di conti pubblici.

È quello che è accaduto due giorni fa? Il Fmi conosce le in-
tenzioni del governo e ritiene che esse, se concretizzate, siano in
grado di abbassare di qualche decimale di punto il rapporto de-
ficit-pil? Una cosa è certa: la commissione europea, sia nel 2002
sia nel 2003 aveva ripetutamente consigliato al governo un’at-
tenzione maggiore ai conti pubblici. Senza alcun risultato. Inol-
tre, la controversia di oggi con Bruxelles si fonda volutamente su
un falso assunto, e cioè che l’early warning sia basato rigidamen-
te sul valore del 3%. In realtà, come è accaduto anche ad altri pae-
si che hanno ricevuto l’avvertimento comunitario, esso è riferito
al “rischio”. Lo ha chiarito bene il commissario Solbes: 2,9% o 3,1%
non cambia, quel che conta è la qualità del deficit, insieme all’entità
e all’andamento del debito pubblico. E quest’ultimo – il 2003 si è
chiuso a una cifra da capogiro, 1.381.574 milioni di euro, +1,53%
sul 2002, ultimo dato Bankitalia –, insieme alla mancata cresci-
ta, è il vero “buco nero” dell’Italia. (mariantonietta colimberti)

Ora compare un buco di 13 miliardi.
Ma Tremonti punta sulla psicologia

Con l’intervento sul Corriere della sera il mi-
nistro Gasparri si sforza di ricordare al

professor Cassese alcuni dati che dimostre-
rebbero che le disposizioni della legge che
porta il suo nome, nella parte in cui concernono
le risorse pubblicitarie e la loro distribuzione
tra televisione e stampa, rispetterebbero le re-
gole europee. Il ministro dovrebbe invece ri-
flettere su alcuni elementi che vanno in dire-
zione contraria, ed in particolare sui seguenti
dati.

��
La distribuzione delle risorse pubblicitarie tra
televisione e stampa vede uno strapotere del-
la prima, non riscontrabile in nessun altro
paese europeo, ma il ministro minimizza il da-
to, ben rilevato dal presidente Ciampi, squali-
ficandolo come «antica preoccupazione».

La legge che porta il suo nome abolisce tut-
ti i limiti alla raccolta pubblicitaria specifici per
il settore televisivo, mentre mantiene in vigo-
re quelli per la stampa, mantenendo ed ag-
gravando un sistema che la corte costituzionale
ha già ritenuto non conforme all’articolo 21 del-
la Costituzione. E ciò nonostante il parlamen-
to europeo da tempo richieda una legge anti-
concentrazioni efficace a tutela del plurali-
smo, che impedisca la formazione di posizio-
ni dominanti nel settore radiotelevisivo. È di po-
chi giorni fa l’adozione, da parte della com-
missione parlamentare sui diritti dei cittadini,
di un documento particolarmente impietoso
nei confronti della situazione in Italia, ma ciò
non appare scalfire le granitiche convinzioni
del ministro.

��
La disciplina comunitaria sulle interruzioni
pubblicitarie (dei film, delle trasmissioni spor-
tive) risalente al 1989, è stata ignorata per mol-
ti anni, con le conseguenze facilmente imma-
ginabili rispetto alla distribuzione delle risor-
se; un intervento riparatore si è avuto solo con
la legge n. 122 del 1998.

Nonostante ciò, a parere della commissio-
ne europea le regole europee sulle interruzio-
ni degli eventi sportivi sono tuttora violate per
quel che concerne le partite di calcio, e su que-
sto è in corso un procedimento di infrazione
nei confronti dello stato italiano. La legge che
porta il nome del ministro non interviene per
evitare una sanzione pecuniaria nei confronti
del nostro paese.

In materia di telepromozioni le regole na-
zionali, come interpretate dal consiglio di sta-
to e nel rispetto di quelle europee, impongo-
no di calcolarle nei “tetti” orari di pubblicità as-
sieme ai tradizionali spot, mentre la prassi va
in direzione opposta. Gli interventi sanziona-
tori dell’Autorità delle comunicazioni non pro-
ducono alcun risultato concreto, in quanto la
legge 223 del 1990 limita l’ammontare delle
sanzioni in maniera da annullare ogni effetto
deterrente e repressivo. Anche in questo caso,
nonostante le sollecitazioni dell’Autorità, la
legge Gasparri non modifica in alcun modo la
normativa vigente .

��
A tutto ciò deve aggiungersi che la legge di
riforma appare in conflitto con il diritto co-
munitario anche per altre questioni, tra cui,
in estrema sintesi: la disciplina della distri-
buzione delle frequenze, non compatibile
con le direttive comunitarie del 2002 nella
parte in cui richiedono una distribuzione
equa, trasparente e non discriminatoria del-
le “autostrade” necessarie per la diffusione
dei programmi; gli incentivi all’acquisto di
decoder, che integrano probabilmente un
aiuto di stato; le regole sui vertici della con-
cessionaria pubblica, che nella parte in cui
prevedono un legame diretto tra consiglio
d’amministrazione e governo non garanti-
scono l’indipendenza richiesta dall’articolo 11
della Carta dei diritti fondamentali dell’U-
nione europea. Se è ingenuo aspettarsi un ri-
pensamento della maggioranza e del gover-
no su questi elementi, è ovvio che tutti i no-
di verranno a breve al pettine sia dinanzi al-
la corte costituzionale, sia dinanzi alle auto-
rità comunitarie.*Comitato scientifico Articolo21

Ha bevuto nella notte - sette decilitri di bevande - «per rin-
graziare il presidente Carlo Azeglio Ciampi per la sua at-

tenzione e determinazione a tornare a far vivere con pienez-
za uno dei poteri impostigli dalla Costituzione». Poi ha ripre-
so lo sciopero della sete. 

Marco Pannella non ha intenzione di mollare, non lo ha
fatto mai, non lo farà neppure ora che i medici, dopo aver ri-
scontrato un lieve miglioramento, gli hanno detto che dovrebbe
darsi una regolata: i liquidi ingeriti nella notte hanno lievemente
migliorato la situazione ma persiste il rischio metabolico e re-
nale e dunque dovrebbe fermare immediatamente lo sciope-
ro della fame e della sete. 

La sua protesta dunque procede. E non per un provvedi-
mento ad personam,non per Adriano Sofri in particolare, lo ri-
pete fino a sgolarsi «Il suo è un problema di giustizia. Per me
il problema è un altro. Sciopero perché venga restituito al ca-
po dello stato il potere di concedere la grazia». Il leader radi-
cale chiama Berlusconi al redde rationem: ha sostenuto che la
grazia all’ex leader di Lotta Continua è «matura», faccia allora
valere le prerogative che la legge e la Costituzione gli affidano

nei confronti del ministro della giustizia Castelli. «La Costitu-
zione è molto chiara - dice Pannella - incarica il presidente del
consiglio di proteggere un bene, l’unità dell’indirizzo del go-
verno». Di cui Castelli fa parte. E c’è una legge, la 400 del 1988
che precisa come il premier può anche sospendere l’adozione
degli atti dei ministri sottoponendoli al consiglio dei ministri.
Ma Berlusconi finora non si è imposto su Castelli perché «te-
me il ricatto politico della Lega». Sicché la prospettiva è che
Ciampi dovrà andare di fronte alla Consulta sollevando un con-
flitto di attribuzioni con un guardasigilli «che non vuole con-
trofirmare un atto che il presidente del consiglio ritiene inve-
ce maturo»

Nel frattempo si dice «ottimista» sulla grazia a Bompres-
si Felice Besostri, il legale che lo tutela. Fa sapere che il mini-
stro Castelli ha «insabbiato il fascicolo», costringendolo a due
ricorsi al Tar del Lazio e a un ricorso speciale al presidente del-
la Repubblica. «Stiamo valutando le implicazioni penali che
questo comportamento, ai limiti dell’abuso, può avere per il mi-
nistro», dice Besostri. «Si potrebbe ravvisare nelle sue lungaggini
un tentato danneggiamento volontario del mio cliente». 

E mentre Antonio Maccanico invita Pannella a sospende-
re la protesta perché le garanzie che chiede «già ci sono, il pre-
sidente Ciampi è intenzionato ad andare fino in fondo», con
la consueta eleganza la Lega, nella persona del vicepresidente
del senato Calderoli, commenta: «Pannella continui pure i suoi
scioperi della fame, non possono che fargli bene visto la staz-
za che si ritrova, anche se dovrebbero essere chiamati con il
loro vero nome: diete da sovrappeso. Marco Boato polemizza
con le dichiarazioni dei giorni scorsi di Gasparri e Giovanar-
di: «La legge che piace a loro è il defunto codice fascista Roc-
co». 

Nel frattempo si allunga la lista delle adesioni all’appello
che il Foglio ha lanciato a sostegno dell’iniziativa del leader ra-
dicale. Ha aderito anche la giunta dell’Unione Camere Pena-
li: «La questione non è la grazia a Sofri - spiega in una nota -
ma quella della funzione della pena, che riguarda tutti: dete-
nuti, vittime del reato, cittadini. Pannella ha sollevato questi
problemi e lo ha fatto da testardo, intransigente, insopporta-
bile, integralista difensore della legalità costituzionale, come
altre volte in passato. Per questo ci fidiamo di lui».

Nella notte Pannella beve e poi riprende 
la protesta. Che sono ormai in tanti a sostenere
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Senza nessun rispetto: per i sindaci, per
chi lavora politicamente nelle piccole co-

munità, per i cittadini di queste piccole co-
munità. La camera ha chiuso per Pasqua sen-
za dire una parola sulla possibilità che nei co-
muni fino a tremila abitanti i sindaci in ca-
rica già da due mandati possano ricandidarsi
alle elezioni municipali del 12 e 13 giugno.
Il disegno di legge, già approvato dal senato
il 31 marzo, è stato incardinato il 6 aprile, ma
non ha fatto un passo. Se ne riparla, forse, il
20 aprile: allora mancheranno 20 giorni per
la presentazione delle liste (il termine è il 10
maggio) per i consigli comunali e per i sin-
daci. Tra commissione e aula della camera
almeno quella settimana passerà e di giorni
per scegliere a livello locale ne resteranno an-
cora meno.

Nella ultima seduta prima delle lunghe
ferie pasquali (dall’8 al 19 aprile, compresi)
la commissione affari costituzionali della
camera ha trovato il tempo per discutere del-
le regole per le elezioni europee: questo è sta-
to giusto ed importante, perché anche per
queste elezioni è urgentissimo definire le

condizioni (basti pensare al riequibrio delle
liste tra uomini e donne, che viene incenti-
vato nel testo approvato dal senato).

Secondo logica, il secondo argomento cui
dedicarsi avrebbe dovuto essere quello sul ter-
zo mandato dei sindaci nel comuni fino a tre-
mila abitanti. Un testo che tutti ritengono
debba valere il 12 e 13 giugno (altrimenti ca-
de la motivazione concreta costituita da 2.623
sindaci per cui scade il secondo mandato e
dalle rispettive comunità). Il testo, che è sta-
to approvato a larghissima maggioranza dal
senato (sia pure dopo un tira e molla di mol-
ti mesi), è una legge di poche parole, sulle
quali dire sì o no. Secondo logica se ne do-
veva discutere, si poteva anche decidere, in
modo che dopo le ferie pasquali il testo an-
dasse in aula, con già un’indicazione politi-
ca sul suo destino.

Invece di discutere di questi comuni e
delle elezioni ormai imminenti, la commis-
sione affari costituzionali della camera ha di-
scusso di altre elezioni: quelle contenute in
proposte di legge riguardanti il riconosci-
mento di voto dei cittadini stranieri, con re-
lativa modifica costituzionale in materia di
cittadinanza. La maggioranza di centrodestra
ha preferito parlare di voto agli stranieri piut-
tosto che delle scelte che devono fare intan-

to i cittadini a proposito del loro sindaco.
E già che c’era con le grandi riforme la

stessa commissione si è messa a parlare
della riforma costituzionale, quella “grande”
già votata dal senato, quella che cambia il fe-
deralismo dell’Italia. Questa “deforma costi-
tuzionale” non ha una scadenza. Oppure sì?
Oppure deve passare davanti a tutto per ave-
re il voto in commissione prima del 13 giu-
gno, per far contenta la Lega? E la Lega, che
al senato ha votato contro il terzo mandato
ai sindaci nei piccoli comuni, magari è di-
sposta a cedere ma solo dopo aver ottenuto
questo risultato?

Sempre che al voto ci si arrivi. Martedì
scorso, quando la legge sul terzo mandato ha
cominciato il cammino alla camera, il pre-

sidente della commissione e il relatore (en-
trambi di Forza Italia) non hanno parlato so-
lo della “leggina” approvata dal senato. Ci
hanno attaccata una lunga serie di progetti
di legge, sui quali avevano smesso di discu-
tere il 6 febbraio 2002 e hanno detto che il
discorso doveva riprendere da quel punto,
cioè dove l’avevano lasciato due anni fa. Per
esempio - spiegano - c’è da discutere se sia
meglio tremila o cinquemila come numero
di abitanti di riferimento; oppure se non sia
più corretto arrivare fino a quindicimila,
quando cambia anche il sistema elettorale.
Tutte discussioni forse interessanti, ma in-
tanto in 2.623 comuni non si può discutere
del futuro e delle persone cui affidarlo.

*senatore della Margherita

Gasparri nega
l’evidenza.

L’Europa lo sa

��

Il governo sta pensando a nuove una tantum per coprire la voragine dei conti pubblici e finanziare la dimi-

nuzione delle tasse promessa per sostenere la campagna elettorale. Strumentalizzati i dati del Fondo mo-

netario internazionale, presentati come se un decimale sotto al 3% nel rapporto deficit-pil significasse che

non c’è bisogno di invertire la rotta. In realtà, come lo stesso governo ha ammesso in passato, le piccole

differenze nelle previsioni sono dovute soltanto a modalità diverse di calcolo. La sostanza non cambia.

I piccoli comuni non possono decidere del loro futuro
I deputati vanno in ferie senza dire una parola sul terzo mandato dei sindaci
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La Cina è vicina. Anzi, è già qui. E questa volta non si
parla di Prada taroccate, di Lacoste col trucco, di quei

Cartier-patacca che piacciono tanto al ministro Frattini.
No. Qui si parla di server di rete, microchip, circuiti in-
tegrati. Roba seria, tecnologia dura e pura. Se qualcuno
ha ancora dei dubbi che questo sarà il secolo cinese, pas-
si per Torino. Nei prossimi mesi gli uffici delle Olimpia-
di 2006 saranno invasi da 4.500 desktop, 600 portatili e
500 server di rete. Tutti rigorosamente made in China. Pro-
duzione Lenovo, nome occidentale della Legend, la più
grande azienda informatica cinese. Un nome di cui sen-
tiremo parlare. Cinque informatici cinesi sono già al la-
voro negli uffici di corso Novara. E durante i Giochi sa-
ranno cinquanta tecnici cinesi gli angeli custodi del si-
stema informatico. 

La firma dell’accordo di qualche giorno fa, a Pechino,
ha il merito di fotografare lo spirito del tempo. La Leno-
vo è stata scelta dal Cio come sponsor tecnico dei Giochi
di Torino 2006 e, naturalmente, di Pechino 2008. Sfrut-
terà il traino (e il marchio) delle Olimpiadi per lanciare i
propri prodotti sugli scaffali europei. Tutti, naturalmen-
te, a prezzi imbattibili. Anche perché i lavoratori della Le-
novo guadagnano poco più di un dollaro l’ora. Ai quar-
tieri generali di Londra non si sbilanciano sui tempi del-
lo sbarco in Europa. Diffidenza comprensibile visto che
in Italia non passa giorno che il ministro del Tesoro non
evochi lo spettro di nuovi dazi e barriere doganali contro
il pericolo giallo. In realtà i pc della Lenovo sono già ar-
rivati sui mercati europei con un altro marchio, Qdi, in
Spagna, Italia, Germania e Grecia. 

«La firma dell’accordo è un momento storico nella tra-
sformazione della Cina e nella sua apertura verso l’ester-
no. E saranno proprio i Giochi di Torino 2006 ad aprire a
Lenovo le porte dei mercati internazionali» annuncia la
vicepresidente vicaria del Toroc, Evelina Christillin. 

Ma lo sbarco della Lenovo rappresenta qualcosa di più.
Il segno che il vento sta cambiando, che la Cina è diven-
tata grande e si prepara a invadere il campo nel quale Sta-
ti Uniti e Giappone hanno spadroneggiato fino a ieri. 

«È dai primi di gennaio che collaboriamo con Leno-
vo, testando i loro prodotti, che garantiscono un alto li-
vello di affidabilità e qualità» dice Enrico Frascari, diret-

Hi-tech a Torino,
ma è tutto cinese

Pc e server dei Giochi saranno forniti da un’azienda dell’Estremo oriente. I sindacati protestano
OLIMPIADI 2006

Non è stupito, Angelo Pichierri, docente
di Sociologia dell’organizzazione all’U-

niversità di Torino. La notizia dell’arrivo del-
l’informatica cinese nella regione che un tem-
po produceva i computer Olivetti è un segno
dei tempi. E forse qualcosa di più.

Qual è la sua reazione alla notizia del-
l’arrivo dei computer cinesi?  

La prima reazione è sostanzialmente positi-
va. Ci vedo non soltanto una manifestazione
di un’inevitabile globalizzazione di processi
che stanno avanzando, che possono essere re-
golati ma non frenati. La Cina non è più un
Paese del terzo mondo con cui i rapporti di
scambio si fondino sull’esportazione di ma-
terie prime. Sta diventando un partner com-
merciale su terreni più avanzati come l’hi-tech.
Il Piemonte ha ancora linee di scambi straor-

dinariamente interessanti con la Cina, rapporti
molto intensi e fino ad oggi favorevoli. Posso
citare, a caso, due esempi di medie imprese.
Uno è Pininfarina, l’altra è la Fidia, che fa
stampi e brevetti per stampi.  La prima è mol-
to nota. La seconda rappresenta un caso straor-
dinariamente interessante di un’impresa na-
ta immateriale che oggi è parzialmente ma-
teriale: originariamente la Fidia produceva bre-
vetti e assistenza per stampi di tipo avanzati,
attualmente fa anche le macchine che li pro-
ducono. Rappresenta un caso di impresa me-
dia che si è altamente internazionalizzata e che
in questo momento di grande difficoltà si
mantiene in piedi grazie ai rapporti con la Ci-
na, non solo nell’export ma anche con inve-
stimenti diretti.  

I sindacati delle aziende nate sulle cene-

ri dell’Olivetti hanno protestato. 
In Piemonte non si può non pensare a una dei
capitoli più neri della scomparsa di quell’Ita-
lia industriale di cui cui ha parlato Luciano Gal-
lino nel suo libro, e cioè il capitolo dell’Olivetti
e di Ivrea. Se non fossero stati fatti errori di
quel tipo, oggi forse non forniremmo i com-
puter alle Olimpiadi ma certo avremmo un
ruolo e un peso in Cina che oggi non abbia-
mo. Perché in Cina vanno i grandi gruppi, non
quelli italiani. I cinesi arrivano con i compu-
ter nel momento in cui noi qui ci stiamo oc-
cupando di giochi olimpici. Recentemente a
Torino l’assessore con delega ai giochi olim-
pici, Elda Tessore, ha minacciato le dimissio-
ni perché l’assessore al Bilancio si era limita-
to a dire: «Non montiamoci la testa con le
Olmpiadi, non rappresentano la soluzione ai

problemi strutturali e non avranno un alto im-
patto occupazionale». A parte l’episodio, non
vorrei che con le Olimpiadi si pensasse che To-
rino si possa solo occupare di grandi eventi e
di terziario ricreativo, e con questo possa ar-
ricchirsi. Forse le lamentele dei sindacati pos-
sono servire a richiamare l’attenzione su que-
sto aspetto: non dimentichiamo quello che è
rimasto dell’industria informatica del Cana-
vese perché ci sono le Olimpiadi. 

I dipendenti della Lenovo guadagnano
un dollaro l’ora. Concorrenza sleale? 

Sappiamo tutti che il costo del lavoro può da-
re un formidabile vantaggio competitivo ma
è una situazione che va a cambiare rapida-
mente a macchia di leopardo ed è destinata a
ridursi. Per esempio nelle aziende informa-
tiche indiane ci sono fasce di ingegneri e tec-

nici che stanno già guadagnando piuttosto be-
ne. Ricordiamoci che già all’inizio degli anni
Sessanta si dicevano le stesse cose del Giap-
pone. 

La Lenovo è un’azienda nata da investi-
menti dell’università di Pechino. Anche
questo dovrebbe farci pensare.

Mi chiedo se questa non possa essere una del-
le poche eredità positive del socialismo. La con-
nessione stretta tra produzione intellettuale e
produzione materiale, il fatto che l’università
non fosse una torre d’avorio ma dovesse la-
vorare in contatto con l’industria, rappresen-
tava uno dei punti di forza dell’organizzazio-
ne socialista e in alcuni casi ha anche fun-
zionato. I pochi successi industriali dei paesi
socialisti sono stati dovuti anche a questo. 

(gi.coc.)

tore tecnologie del Toroc. 
I problemi non mancano. Le rappresentanze sinda-

cali della Oliit e della Cms, due aziende di Scarmagno,
provincia di Ivrea, nate dalla frantumazione della Olivet-
ti e dal fallimento di Op Computers, protestano contro la
scelta del Cio. «Siamo stupiti e preoccupati per il danno
d'immagine e commerciale - fanno sapere - Le nostre
aziende, anche per le recenti difficoltà finanziarie ed in-
dustriali, sono da tempo all’attenzione dei livelli istitu-
zionali. Regione e Provincia durante gli incontri con i la-
voratori e i sindacati avevano assicurato impegni precisi
per il loro rilancio. Ci indigna che le aziende non siano
state nemmeno interpellate come possibili fornitrici». E
ancora: «Le Olimpiadi saranno una vetrina mondiale:
avrebbero dovuto diventare un occasione per valorizzare
le attività del territorio». Tre consiglieri comunali d’op-
posizione hanno anche rivolto un’interpellanza al sinda-
co di Torino. 

Un’azienda nata... all’università
“The Legend of Legend” ha titolato Fortune. Già, una leg-
genda tutta cinese. Il primo nucleo dell’azienda è nato
sui banchi dell’università di Pechino, nella Cina di
Deng Xiapoping, primi anni Ottanta. Il merito è di Liu
Chuanzhi, 58 anni, che insieme a dodici colleghi del-
l’Accademia delle scienze ha sviluppato i primi elabo-
ratori elettronici. Oggi il gruppo Legend fattura più di
2 miliardi di dollari e controlla il 30 per cento del mer-
cato cinese. Il direttore finanziario, Mary Ma, dice di
aspettarsi di quadruplicare le proprie vendite all’estero
nei prossimi cinque anni. Anche grazie a Torino 2006.
E il 20 per cento delle revenues dovrebbero arrivare dai
software. 

Lo sbarco in occidente della Lenovo è un assaggio del
futuro. Dopo tessile e abbigliamento, l’export cinese pun-
ta anche sui prodotti hi-tech. Nel 1992 i Pc rappresenta-
vano solo l’1,3 per cento dell’export cinese. Dieci anni più
tardi l’11,1. Nel 2003 l’export di prodotti ad alta tecnolo-
gia ha raggiunto la quota di 110 miliardi di dollari, pari
al 25 per cento dell’export cinese. L’anno prima la quota
era del 20 per cento, per un totale di 67,8 miliardi di fat-
turato. Si stima che oltre la metà dei portatili prodotti da
società taiwanesi siano fabbricati nell’ex madrepatria. 

Il mercato informatico cinese sta crescendo del 20 per
cento l’anno. Entro il 2005, secondo uno studio dell’In-
ternational Finance Corporate (l’ente della Banca mondiale

mercato asiatico. 
La strategia del governo di Pechino è semplice: ospita-
re aziende americane ed europee nei propri distretti, im-
parare tutto e in fretta, e poi iniziare a camminare sul-
le proprie gambe. La Legend, negli ultimi anni, ha stret-
to alleanze con Microsoft, Ibm, Intel, Texas Instru-
ments, Aol. Nel 2000 è stata la prima azienda cinese a
offrire un collegamento automatico a Internet dal desk-
top. Prima di allora ogni cinese che voleva collegarsi a
Internet doveva andare all’ufficio postale per aprire un
account. 

Non esiste colosso dell’industria elettronica mondia-
le che negli ultimi dieci anni non abbia deciso di deloca-
lizzare nel colosso asiatico. Nel parco tecnologico di Shan-
gai (uno degli undici della Cina) sono presenti duecento
aziende di information technology provenienti da tutto il
mondo: americane, ma anche giapponesi, taiwanesi, co-
reane, tedesche, finlandesi. Nessuna è italiana. 

Con il tempo le aziende cinesi stanno diventando au-
tonome. Il caso dei telefonini è emblematico: fino a qual-
che anno fa producevano in Cina solo Nokia, Ericsson,
Siemens. Nel 2002 oltre la metà dei cellulari venduti era
di produzione locale. Anche la Legend produce cellulari.
Forse presto li avremo in mano. 

che finanzia il settore privato), 80 miliardi di dollari di pro-
dotti elettronici sul mercato saranno made in China, il 14
per cento dell’intera produzione mondiale del settore,
mentre l’Europa occidentale si assesterà sui 73 miliardi.
Negli ultimi due anni la Cina è diventata la principale for-
nitrice degli Stati Uniti di beni ad alta tecnologia: nel 2002
oltre la metà del deficit commerciale americano in que-
sto settore è stato accumulato proprio nei confronti di Pe-
chino. E non stiamo parlando solo di hardware. Presto in
Cina sorgeranno cinque basi di produzione di software:
a Shangai, Shentzhen, Dalian, Tianjjin e Xian. 

La strategia: imparare dagli americani
La storia è ancora tutta da scrivere ma Pechino ha inten-
zione di fare sul serio. Pochi mesi fa la Sun Microsystems
ha siglato un accordo con il governo cinese per la forni-
tura di 200 milioni di copie di java desktop, ambiente per
Pc e server basato sul sistema Linux, un sistema aperto
che consentirebbe alla Cina di sviluppare nuovi pro-
grammi sfidando il gigante Microsoft. E il gigante di Red-
mond ha subito capito la lezione ed è corso ai ripari re-
galando al governo cinese 10 milioni di dollari per dif-
fondere nelle scuole Windows Xp media center 2004 chi-
nese edition, il sistema operativo per Pc su misura per il

Sarà un’azienda cinese (la Lenovo) a fornire pc, portatili e server alle Olimpiadi di Torino 2006.

Un segno dei tempi. Dopo avere invaso i mercati mondiali con prodotti a bassa tecnologia,

Pechino punta sull’hi-tech. Entro il 2005 il 14% dell’intera produzione mondiale di elettro-

nica sarà cinese. Negli ultimi due anni la Cina è diventata la principale fornitrice degli Sta-

ti Uniti di beni ad alta tecnologia. E sta facendo passi da gigante anche sul fronte dei soft-

ware. Ma in Piemonte i sindacati delle aziende informatiche protestano: «Ci indigna non es-

sere stati nemmeno interpellati, le Olimpiadi potevano essere una vetrina importante». 

«Un segno dei tempi, ma anche il Piemonte sta guadagnando dagli scambi»
Intervista al sociologo torinese Angelo Pichierri

La più grande azienda informatica cinese sbarca in Italia (Foto Ap)

«Bisogna decisamente accettare la sfida e
sfruttare tutte le opportunità che la Cina
offre. Ma le piccole e medie imprese italiane
e della nostra regione non possono
affrontare la Cina da sole, vanno
accompagnate,  e per questo siamo grati
alla Fondazione Italia-Cina»  è l’opinione di
Riccardo Illy, presidente della Regione Friuli.

Illy: «Opportunità da sfruttare»

«Quella in atto non è una normale crisi
ciclica, ma presenta le caratteristiche di un
cambiamento strutturale». A sostenerlo
sono gli imprenditori delle sezioni
abbigliamento e maglieria di Assindustria
Ancona, secondo cui è stato determinante
l'ingresso prepotente sul mercato
internazionale di Cina e India. 

Assindustria, crisi strutturale

Il consumo mondiale di petrolio del 2004
sarà maggiore di quanto sia stato previsto fin
qui. A sostenerlo è l'Agenzia internazionale
per l'energia che, sulla scia della crescente
voracità della Cina, ha nuovamente rivisto al
rialzo le previsioni di crescita per la domanda
di petrolio: l'agenzia prevede 60mila barili al
giorno più per 1,7 milioni di barili giornalieri.

Cina vorace, boom del petrolio

Prosegue il boom della produzione
industriale cinese. A marzo ha toccato i 426,5
miliardi di yuan (42,58 miliardi di euro),
mettendo a segno un incremento del 19,4%,
il maggiore da oltre un anno. Il governo di
Pechino sta cercando di frenare l'attività
preoccupata per una sovracapacità
produttiva che farebbe crollare i prezzi.

E Pechino frena la produzione
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Il dolorismo si manifesta anche oggi nella”religione del corpo”. Cos’altro è l’elezione a santo “a furor di

popolo” di Padre Pio, con le sue stimmate, se non la paura del dolore della malattia? In fondo 

il tradizionalismo di Mel Gibson può incontrare questa idea molto terrena e molto corporale della fede

LERNER

L’identità giudaico-

cristiana di cui molti

parlano non esiste.

Non c’è in astratto

un’identità che non

tenga conto della

fatica secolare della

relazione cristiana

con l’ebraismo e, 

di conseguenza, 

della sofferenza

ebraica in rapporto 

a una dottrina

antigiudaica

LERNER

GAD LERNER. Vorrei rivelare, anche con un cer-
to compiacimento, che senza metterci d’accordo
entrambi abbiamo detto che non andremo a ve-
dere il film “La Passione di Cristo” di Mel Gibson.
Molto serenamente ci prendiamo questa libertà.
Per quanto mi riguarda avverto il disagio di an-
dare a vedere uno spettacolo che esalta la violenza
sul corpo umano e indugia sulla sofferenza fisi-
ca utilizzando addirittura il rallenty per prolungarne
un effetto inevitabilmente morboso. Nella nostra
Pesach, la Pasqua ebraica, noi ricordiamo l’eso-
do, la liberazione dalla schiavitù, la speranza re-
stituita. Come spesso accade per questioni di ca-
lendario, Pasqua ebraica e Pasqua cristiana pos-
sono essere limitrofe o addirittura coincidenti. La
Pasqua cristiana esalta il momento della resur-
rezione e della speranza. Tuttavia mi sembra si-
gnificativo che l’attenzione di molti cristiani si con-
centri sul momento della passione, della soffe-
renza e della morte, cioè la perdita della speran-
za. Eppure se vedo un terreno nel quale le Scrit-
ture davvero ci uniscono è proprio quello della spe-
ranza e della liberazione. In fondo, se il film di Mel
Gibson ha un merito è quello di rendere meno
scontati i discorsi politically correct (ma molto su-
perficiali) sulla tradizione giudaico-cristiana come
se fosse un tutt’uno, un’identità comune che
avremmo raggiunto e conseguito. Credo non sia
così: non esiste in astratto un’identità giudaico-
cristiana che non tenga conto della fatica seco-
lare della relazione cristiana con l’ebraismo e, di
conseguenza, della sofferenza ebraica in rappor-
to a una dottrina antigiudaica.
ENZO BIANCHI. Indubbiamente la Pasqua cri-
stiana esprime e mantiene una continuità con la
Pasqua ebraica e non potrebbe essere diversa-
mente. Nella intenzione fondativa di Gesù la Pa-
squa è davvero la festa della liberazione: la gran-
de vocazione alla libertà che Dio regala ai credenti
del primo patto dell’alleanza mosaica, ma attra-
verso Gesù Cristo anche la vocazione alla libertà
di tutti i credenti del nuovo patto e della nuova
alleanza cristiana. Dunque esiste una continuità
e credo che sia stata recuperata negli ultimi de-
cenni, a partire dal Concilio Vaticano II. Pochi
lo ricordano ma la sera del giovedì santo, quan-
do inizia il triduo pasquale, si legge il passaggio
dell’esodo relativo all’istituzione della Pasqua, lo
steso passaggio che viene letto all’interno della
festa ebraica. Però attenzione: è vero che la pas-
sione di Cristo occupa una parte straordinaria-
mente ampia nei Vangeli (in Marco quasi un
quinto) e che i cristiani l’hanno sempre ripercorsa
e rappresentata nei secoli. Tuttavia ci sono due
rischi. Il primo è quello di risolvere la vita e  la
figura di Gesù nella morte-passione, vissuta non
come l’esito finale, il termine “fino a che”, l’e-
stremo, mentre in realtà i Vangeli ci dicono che
lui ha speso la vita fino alla passione (cioè la mor-
te e la passione sono il terminus ad quem). Guai
se non si mettesse al centro tutta la vita di Gesù,
una vita spesa al servizio dei fratelli nel coman-
damento dell’amore. Se noi facciamo prevalere
il momento della morte dimenticando la vita ine-
vitabilmente svuotiamo e impoveriamo il signi-
ficato vero che il cristianesimo vuol dare all’u-
manizzazione della parola di Dio, all’incarna-
zione del figlio di Dio in Gesù. Mi viene da dire
(e spero di essere capito): allora tanto valeva che
Gesù venisse ucciso da Erode nella strage degli
innocenti, sarebbe stata una morte altrettanto
atroce di quella sulla croce. No, quello che con-
ta in Gesù è anche e soprattutto la vita. E poi non
dobbiamo dimenticare che non è la croce che ha
reso glorioso Gesù: la croce è uno strumento di
ignominia e un patibolo, ma è Gesù che ha sa-
puto fare di uno strumento di ignominia e di un
patibolo il segno di una vita spesa nell’amore. Se
noi non capiamo questo allora la Pasqua assu-
me una dimensione solo doloristica, una visio-
ne in cui si indugia sui dolori e le sofferenze di
Gesù e forzatamente s’innesca un processo per
cui dai colpi e dalle ferite che subì si passa a guar-
dare chi le ha inferte, e non si ha più il coraggio
di vedere come su Gesù si sia scaricato tutto l’o-
dio e l’ingiustizia di un mondo ingiusto. Anche
il film di Mel Gibson indugia sulla passione: l’e-
sito finisce per essere fatalmente quello di for-
nire alimento all’antisemitismo e all’antigiudai-
smo. 
L. D’accordo, ma come ti spieghi la popolarità di
questa Pasqua senza risurrezione, che trova nel
venerdì santo e nel supplizio della croce il suo epi-
centro? Un altro motivo di personale turbamen-
to nella relazione con i Vangeli è legato proprio
alla coincidenza che tu indicavi nel seder, che nei

PPASQUA
Che cosa rivela il successo del film di Mel Gibson? Quale religiosità esprime? Si può ridurre la Pasqua allo spetta-

colo della sofferenza di Cristo? Gad Lerner ne parla con Enzo Bianchi, priore della comunità di Bose. Entrambi han-

no scelto di non vedere un film «che esalta la violenza fisica». E spiegano che Pasqua ebraica e cristiana hanno in

comune soprattutto l’elemento della speranza, della vita, della liberazione. Ma parlare di identità giudaico-cristia-

na è sbagliato e pericoloso: si rischia di esaltare la religione come cemento dell’occidente per lo scontro di civiltà.

Perché non
c’è solo

la passione

D  I  A  L  

Vangeli è l’ultima cena. Come tu ben sai, i seder
ebraici sono davvero un momento di grande fe-
sta e di grande felicità nella quale si richiama non
solo la tragedia dei quattrocento anni di schiavitù
del popolo ebraico, delle “erbe amare”, ma an-
che la tragedia del nemico, le dieci piaghe inflit-
te agli egiziani (e ad ogni piaga citata si versa in
un catino dell’acqua con aceto e sale e si crea un
momento di silenzio assoluto che nessuno può
rompere fino a che questa acqua non viene get-
tata via). In tutto questo è condensato certamente
il male del mondo però prevale l’immedesimar-
si nella liberazione. Mi ha sempre turbato im-
maginare che un seder pasquale, una cena del-
la liberazione, possa essere vissuta dai cristiani
come il momento del preannuncio del tradi-
mento e di un’eucarestia che è legata al sacrifi-
cio della vita. 
B. Nel cristianesimo orientale, per intenderci
quello delle Chiese sia cattoliche orientali che or-
todosse, nella Pasqua prevale nettamente il mo-
mento della resurrezione. Fa parte della tradi-
zione occidentale l’aver indugiato molto sul ve-
nerdì santo a scapito della gioia della grande ve-
glia pasquale. Teologicamente, poi, il giovedì san-
to è in realtà la grande festa del servizio di Ge-
sù (di qui la lavanda dei piedi), un servizio spin-
to fino all’estremo («Gesù avendo amato i suoi
li amò fino all’estremo»). Il venerdì santo è cer-
tamente un giorno di dolore ma che corrispon-
de nell’ebraismo alla distruzione del vero tem-
pio di Dio alla quale abbiamo collaborato tutti:
Gesù appare davvero come il giusto che in un
mondo ingiusto può soltanto essere rifiutato; Lui
è riuscito ad esser giusto tempio di Dio anche

in un rifiuto che l’ha portato alla morte. Tutta-
via dobbiamo stare attenti: anche quando si
commemora la passione e morte di Gesù noi
confessiamo che Gesù è vivente, è risorto, che
la vita è l’ultima parola, non la morte. Non pos-
siamo non tenere conto, anche nella passione,
di quello che è avvenuto dopo. Io credo che pur-
troppo nella storia dell’occidente, soprattutto
durante il Medioevo ma anche dopo, la Chiesa
ha concesso che la gente potesse leggere nella
Via crucis la propria condizione di oppressa, per-
seguitata, uccisa  in guerra. Quando entro nel-
le chiese di campagna del Piemonte la prima sta-
tua che incontro è l’Addolorata, la Madonna con
quel Gesù morto sulle ginocchia: quella è la rap-
presentazione della tragedia di ogni madre che
vedeva il proprio figlio morto in guerra o per un’e-
pidemia.
L. Tu stai parlando al passato ma credo che que-
sto fenomeno doloristico si manifesti in forme
anche moderne e contemporanee, e in modo
molto impetuoso, nella “religione del corpo”. Co-
s’altro è l’elezione a santo “a furor di popolo” di
Padre Pio, con le sue stimmate, se non la pau-
ra del dolore della malattia, il bisogno di una re-
ligione fisica e per certi versi anche pagana (ci
sono tradizionalisti che non solo non rifiutano
questo termine, anzi lo apprezzano)? In fondo il
tradizionalismo di Mel Gibson, pur legato a una
corrente decisamente minoritaria del cattolice-
simo come quella lefebvriana, può incontrare
questa idea molto terrena e molto corporale
della fede. 
B. Certo, facciamo parte di una cultura in cui il
corpo non è mai visto nella sua dolorosità se non

attraverso i mass media: di conseguenza accet-
tiamo l’oscenità della morte (che poi cerchiamo
di nascondere nel nostro quotidiano) in questa
fiction che è la rappresentazione della passione
di Gesù.
L. Mi pare significativo, anche dal punto di vista
simbolico, che le scene più terribili del film di Mel
Gibson le abbiano dovute girare con un robot, un
ingranaggio, e non con una controfigura, una per-
sona fisica.
B Sì, tuttavia penso che le comunità di fedeli più
mature, le comunità cristiane che vivono la cen-
tralità della Parola, non si lascino catturare da
questo fenomeno. Le processioni del Cristo
morto ormai possono fare proseliti solo nelle co-
munità lefebvriane. Mi ha colpito che quelli
che sono andati a vedere il film mi hanno det-
to: «Però è un film che fa davvero commuove-
re». L’ho trovata un’espressione assurda: in que-
sto modo i cristiani, chiamati a dare un’imma-
gine di Cristo attraverso la forma della loro vita,
finiscono per delegare questo compito a una fic-
tion cinematografica. Quella frase è l’espressio-
ne di una fede non adulta e non pensata, che ha
ancora bisogno delle emozioni e della commo-
zione per sopperire al vuoto assoluto della vera
speranza cristiana che è la vita più forte della
morte.
L. Vorrei tornare al primo tema che ho lanciato,
quello dell’identità giudaico-cristiana. Una cate-
goria culturale che ho visto tornare a proposito
della discussione sulla costituzione europea ma
che nasce, non a caso, negli Stati Uniti.
B. L’identità giudaico-cristiana non esiste!
L. Sono completamente d’accordo. Esiste un’af-
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fascinante, difficile, laboriosa necessità di fare i
conti da parte cristiana con la proprie origini ebrai-
che, così come credo esista una nuova possibi-
lità ebraica di relazionarsi alla figura di Gesù... 
B. E questo sta già accadendo in maniera me-
ravigliosa.
L. Questo processo rischia di essere arrestato dal
tentativo sbrigativo di una sintesi posticcia. Inol-
tre vedo un’altra insidia che è tipica del tradi-
zionalismo cristiano, non soltanto cattolico, ma
soprattutto degli evangelici americani: pensare
alla centralità di Israele come centralità politica
negli equilibri mondiali, in una visione apocalit-
tica che mira alla conversione finale degli ebrei
come passaggio fondamentale della propria mis-
sione.
B. Caro Gad, tempo fa ti dissi che volevo scri-
verti una lettera, per dire a te e a tutti gli ebrei
di stare attenti. Io temo questo esito. Conosco
bene tutti quelli che, ad esempio, hanno deciso
di venire quel giorno in sinagoga rispondendo
al tuo appello dopo le stragi di Istanbul: sono
quelli che quando io venti-trent’anni fa mi re-
cavo al muro del pianto mi chiamavano con di-
sprezzo “giudaizzante” e avevano diffidenza
della mia qualità cristiana. Li conosco bene! So-
no quelli che poi dicono facilmente che voi sie-
te i fratelli maggiori perché poi tanto nella Bib-
bia è al fratello minore che va l’eredità e la sal-
vezza: alla fine, nemmeno questa espressione
sincera di Giovanni Paolo II in loro è sincera!
In realtà essi pensano effettivamente, in una vi-
sione apocalittica che è un’interpretazione so-
prattutto di Zaccaria, che alla fine dei tempi ci
sarà questo scontro che si concluderà a Geru-

salemme: in quel momento voi diventerete cri-
stiani riconoscendo in Gesù il Messia! 
L. Non vorrei politicizzare la nostra conversa-
zione, ma l’angoscia che esprimo spesso al-
l’interno della comunità ebraica è la reazione al
fatto di vedere tanti ebrei, anche europei, vive-
re come un dovere oggi la scelta di rompere con
la sinistra e con la politica dell’Unione europea,
e trovare nuovi amici e nuovi interlocutori in co-
loro che oggi sembrano appoggiare con più en-
tusiasmo le politiche di questo governo israe-
liano. Ripeto sempre: state attenti, perché que-
sti nostri nuovi amici in realtà vogliono snatu-
rare l’ebraismo, hanno un’idea di Israele che è
profondamente diversa da quella per cui noi
amiamo Israele e ci identifichiamo con Israele.
B. Accade per l’ebraismo quello che accade an-
che con un certo cristianesimo: l’identificazio-
ne del cristianesimo e dell’ebraismo con l’occi-
dente nella prospettiva di uno scontro di cultu-
re e civiltà. Secondo me questa è la nuova for-
ma per assimilare Israele, una forma più sotti-
le di quella praticata nel Settecento e nell’Otto-
cento, una strumentalizzazione della fede ebrai-
ca, dell’ebraismo e degli ebrei: in questo caso voi
siete l’occidente ma il giorno in cui vi differen-
zierete dall’occidente voi tornerete ad essere i ne-
mici di sempre!
L. Di più: secondo questa impostazione  noi non
siamo solo l’occidente ma la sua punta di lancia,
l’avanguardia in territorio nemico, la testa di
ponte contro gli altri. Questa visione dell’ebrai-
smo  condanna non solo Israele ma tutti gli ebrei
a una guerra perenne con i loro vicini.
B. Quegli stessi che vogliono questo da Israele

Se noi facciamo

prevalere il momento

della morte

dimenticando la vita

inevitabilmente

svuotiamo 

e impoveriamo 
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che il cristianesimo
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all’umanizzazione

della parola di Dio,

all’incarnazione del

figlio di Dio in Gesù

BIANCHI
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e lo utilizzano in questo modo sono gli stessi che
vedono il cristianesimo come la religione civi-
le dell’occidente. Sono gli stessi che hanno cri-
ticato Giovanni Paolo II per il suo riconosci-
mento degli ebrei per tutti gli anni Ottanta e No-
vanta. Lo scenario è cambiato solo con la prima
guerra del Golfo: lì è mutata anche la conside-
razione di Israele. 
L. Il paradosso è che oggi i filoisraeliani più con-
vinti sono proprio coloro che più dubitavano e
si opponevano alla svolta del Concilio Vaticano
II.
B. Sì, sono coloro che amano il cristianesimo
perché lo vedono come il cemento per l’occi-
dente, come una religione civile. E pensano
che Israele rappresenti la testa di ponte non so-
lo all’interno del mondo arabo ma verso tutto il
mondo non occidentale.
L. Io racconto sempre della bellissima cena che
ebbi a Gerusalemme la sera stessa della visita di
Giovanni Paolo II, quando il Papa depose quel
bigliettino nel muro del pianto con la richiesta del
perdono a Dio per le colpe commesse nei con-
fronti degli ebrei a nome e per conto della Chie-
sa. Quella sera cenai con Joe Golan, che oggi pur-
troppo non c’è più, e con sua moglie. Delegati
dal congresso mondiale ebraico, Joe e sua mo-
glie erano stati tra i protagonisti del dialogo du-
rante i giorni drammatici del Concilio. Quella se-
ra a Gerusalemme eravamo solo in tre: festeg-
giammo e brindammo insieme. Joe e sua moglie
mi dissero: «Sai perché oggi siamo felici? Perché
in quelle parole e in quel gesto del Papa abbia-
mo riconosciuto il fatto che è venuto davvero per
chiederci scusa e non per convertirci». È l’at-

teggiamento opposto a quello che avverto nella
“nouvelle vague” filoebraica e filoisraeliana.
B. E allora io credo che noi abbiamo il dovere di
essere le sentinelle, di vegliare perché ebraismo
e cristianesimo restino tali. Dio saprà quel che
deve fare. Il nostro compito è quello di preser-
vare quel che Dio ha dato a ognuno, nella serietà
di un percorso fatto di persone che cammina-
no accanto, si rispettano, si amano e accettano
eventualmente che ci sia anche questo scambio.
Oggi all’interno dell’ebraismo assistiamo a una
rivalutazione della figura di Cristo: credo sia una
giusta riappropriazione perché Gesù era ebreo.
Ma non si deve arrivare a chiedere la scompar-
sa l’uno dell’altro.
L. E conservando, se possibile, come significato
centrale di questa Pasqua l’elemento della libe-
razione in ebraico e della resurrezione nel lin-
guaggio dei cristiani.
B. Certo. Non dobbiamo mai dimenticare che
il significato della grande festa di Pasqua (che
ha portato addirittura la Chiesa a dire che «la do-
menica è la Pasqua settimanale») è duplice: in
quel giorno si celebra la vocazione alla libertà e
alla liberazione alla quale ogni uomo è chiamato
e, nello stesso tempo, la speranza, l’idea  che l’ul-
tima parola non è la morte, non è l’odio, non è
l’inimicizia, ma la vita e l’amore. Questo è quel-
lo che ci unisce, al punto tale che questo mes-
saggio forse possiamo portarlo insieme agli uo-
mini, anzi è un nostro dovere, ma senza per que-
sto annullare quello che ci rende distinti come
fratelli e che, secondo me, è una delle ricchez-
ze che possiamo portare all’umanità.

(a cura di Giovanni Cocconi)

“La Croce”

Illustrazione di Giancarlo Montelli
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“La Passione di Cristo”, il film di Mel Gibson, sta ar-
roventando il clima cinematografico di questa Pa-

squa. A dire il vero, non è la prima volta che accade un fat-
to del genere. Nei giorni di Pasqua del 1938, qualcuno az-
zardò l’uscita di Club de femmes (col titolo Ragazze sole),
un film di Jacques Deval, autore noto soprattutto per i suoi
lavori teatrali. «Intessuto di un intimismo decadente e ta-
lora sfacciato, a base di confessioni, lacrimucce e doppi
sensi», scrisse il piemontese Osvaldo Campassi, autore di
un pregevole e documentato volume sul cinema francese

di quell’epoca, «il film, ambientato in una pensione fem-
minile, riusciva, nonostante una carta pornografia, a de-
lineare con evidenza alcuni personaggi». A scandalizzar-
si, fu – chi lo sospetterebbe? – Cesare Zavattini, il quale
inviò al settimanale Film, diretto da Mino Doletti, una let-
tera di fuoco, dove, tra l’altro, domandava quali fossero i
motivi che inducevano a importare dalla Francia un film
del genere. Un film che in Italia sarebbe stato vietato sin
dal suo concepimento. (Forse Zavattini, che nel dopoguerra
vedremo alla testa di tutte le battaglie per la libertà del ci-
nema italiano, con la sua lettera chiedeva sotto sotto che
il cinema italiano godesse della stessa libertà concessa al
cinema d’oltralpe; tuttavia, foss’anche stato questo il suo
intendimento, partiva col piede sbagliato, auspicando di

fatto maggiori barriere censorie, anziché la eliminazione
di quelle esistenti).

A quasi settant’anni di distanza da Ragazze sole, la pa-
rola “pornografia” è stata nuovamente impiegata a pro-
posito de La Passione di Cristo. Mercoledì scorso è uscito
«anche in Italia – sotto mentite spoglie di santità – un film
pornografico, che dovrebbe essere vietato ai bambini». Co-
sì inizia, infatti, l’articolo che Furio Colombo ha dedicato
al film di Mel Gibson su L’Unità del 30 marzo. Colombo
non è il solo a usare in proposito questo termine. «Ce film
est à l’Evangile ce que la pornographie est à l’amour», scrive
Henri Tincq su Le Monde del 31 marzo, citando una di-
chiarazione del protestante Gil Daudé. Naturalmente non
si tratta della pornografia, cui alludeva il Campassi a pro-

Roma, Torino,
Genova presentano
Il ritorno
dell’huligano
(il Saggiatore),
tragico affresco 
di Norman Manea
della Romania 
di  Ceausescu.

Autobiografia
Dedicata 
al Rinascimento
eccentrico, tra
Umbria e Marche, 
la mostra di Matteo
da Gualdo, al Museo
civico di Gualdo
Tadino (Pg), 
fino al 27 giugno.

Rinascimento
Secret Window
di David Koepp.
Un thriller
inquietante. Uno
scrittore di successo,
preda di un blocco
professionale, riceve
la visita di uno
strano personaggio...

Film
Liberalismo 
dei valori e direzione
democratica, 
i due cardini 
de la Repubblica
più ricordati 
per festeggiare
il compleanno 
di Eugenio Scalfari.

Ottant’anni

La guerra.
Da Brezinski

a Fallaci

La guerra in Iraq sta assumendo i connotati
di conflitto di civiltà tra Occidente e mon-

do islamico. Né l’uno né l’altro sono in grado di
dare una risposta ai perché, che andrebbe tro-
vata indagando negli ultimi cinquant’anni. Si
scoprirebbe che la guerra calda in corso è co-
minciata mentre finiva la guerra fredda, con l’in-
vasione sovietica dell’Afghanistan: ottusa ri-
sposta di Breznev alle mire e alle pressioni
americane sulla mezzaluna asiatica dell’Urss.
Era stato il democratico Brezinski a dire che la
grande terra fra Siria, Persia, Afghanistan e re-
pubbliche musulmane dell’Asia sovietica sa-
rebbe stata il centro della produzione e dello
smistamento del petrolio; il Mediterraneo ne  sa-
rebbe stata la via d’accesso, controllata dall’Oc-
cidente con due fortezze, Turchia e Israele, tut-
tavia non sufficienti. Perciò il “bisogno” di met-
tere le mani su altre terre, dalla Cecenia al Ta-
gikistan. Breznev tentò di sventare questa mi-
naccia, ma perse: gli fu scatenato contro Bin La-
den coi suoi talebani, mentre Saddam Hussein
badava alla Persia. Ecco come comincia la guer-
ra calda di oggi, tenuta in caldo dal fuoco ine-
stinguibile del conflitto tra Israele e Palestina,
acceso proprio ai bordi del petrolio. E ci si spie-
ga forse tutto.

Dal punto di vista culturale, l’Occidente
reagisce molto male se pensa di affidare la sua
difesa a calibri come la signora Fallaci. Ho let-
to, per evidente inclinazione al masochismo, le
due pagine del Corriere della sera: una cristiana
atea che propone una versione cristologia del
proprio martirio, sull’altare della crociata con-
tro gli “arabi”; la proposta viene pubblicata da
una grande Casa editrice e messa in prima pa-
gina, più due interne, dal più grande giornale
liberale del Paese,  per esprimere il delirio di un
ragioniere che fa dei calcoli e cerca di attribui-
re ai suoi calcoli, molto calibrati sul proprio in-
teresse, l’afflato della passione, che sfiora la
grandiosità della follia. 

Mi sono sentito mortificato come italiano di
leggere questo documento che costituisce te-
stimonianza di spavalda ignoranza, visto che
l’autrice denuncia un deficit incolmabile nella
lingua araba: che non avrebbe il termine “li-
bertà” ma solo “hurria”, affrancamento. Di-
mostrazione assoluta – pensa – non solo della
povertà lessicale ma della inferiorità antropo-
logica di quel popolo. La signora non sa che in
tutte le lingue i termini che implicano valori uni-
versali si formano per opposizione ai loro con-
trari; e che anche il nostro “libertà” (libertas) si-
gnifica qualcosa di molto  vicino a “hurria”. Co-
me dimostra il fatto che i figli dei romani ari-
stocratici venivano chiamati liberi, perché na-
ti senza vincoli.

Questa ideologia della signora Fallaci non
implicherebbe così grande  mortificazione se
si esaurisse nel rapporto tra lei stessa e il fo-
glio di un clan, anche non necessariamente
Klu Klux Klan. Ma, letto sul più importante
quotidiano del Paese, spaventa, anche perché
richiama alla mente la degenerazione del lin-
guaggio che accompagna la decadenza non so-
lo del giornalismo ma della cultura italiana del
nostro tempo.

Il dramma degli Aztechi
in mostra a Roma
La religione, la scienza, la scrittura, come strumento
divino nelle mani di pochi. Ingegnose architetture
urbane e possenti immagini di templi sugli altopiani
del Messico centrale. Nell’arte azteca il segno di una
natura sovrastante e incontrastabile che ha potere
assoluto di vita e di morte sugli esseri umani. Un
potere che il popolo azteco cercava di mitigare
attraverso continue offerte di statue votive e riti
apotropaici. La rotonda bellezza di statue della fertilità
e la morbidezza di conchiglie scolpite nella dura pietra.
L’esaltazione della vita e della bellezza in terracotte
policrome, ma anche coltelli di ossidiana per disumani
sacrifici di prigionieri. Ossa incise e dipinte di
sacrificati. E l’assoluto orrore negli occhi spalancati e
fissi su un orizzonte misterioso e oltremondano. Uno
sguardo atterrito che promana ininterrotto dalle
monumentali statue in pietra disseminate nelle sette
sezioni di Palazzo Ruspoli a Roma dove, fino al 18
luglio è allestita la mostra I tesori degli Aztechi. Una
rassegna , curata dal direttore del Museo Nacional de
Antropologìa di Città del Messico Felipe Olguìn con

Carla Alfano, che riunisce nel palazzo romano della
Fondazione Memmo 350 reperti provenienti dal
museo di Città del Messico e dal sito archeologico del
Templo Mayor, la più grande piramide della capitale
azteca, Tenochtitlan («luogo del fico d’india, dai frutti
abbondanti che sorgono su una pietra») rasa al suolo
nel giro di tre mesi dai conquistadores spagnoli nel
1521. Un tempio scoperto alla fine degli anni ’70, sotto
un quartiere popolare di Città del Messico, e da cui
provengono una quarantina di pezzi – statue, oggetti
sacri, calendari, codici scolpiti – scampati alla
devastazione degli uomini di Cortès e ai successivi
roghi dei missionari; reperti di recente riportati alla
luce grazie a una serie di nuove campagne di scavi.
Frammenti di una civiltà azteca, che fino al XVI secolo
era rimasta chiusa, senza scambi con popoli di diversa
cultura. Una cultura che la mostra romana ci racconta
rimasta intonsa, fedele a se stessa, con sviluppo quasi
circolare dello stesso stile artistico attraverso i due
secoli di vita e di storia degli Aztechi, dal 1300 al
secondo decennio del 1500, quando, nonostante una
lunga tradizione militare e la fama di popolo
sanguinario che aveva sottomesso gran parte delle
altre popolazioni autoctone, furono rapidamente
sterminati dalle armi e dalle malattie virali portate dagli
europei. (Simona Maggiorelli)

Vespignani,
la tela che grida
Si intitola Tra due guerre la mostra di Renzo Vespignani
aperta al Vittoriano fino al 25 aprile (Aracoeli,  ingresso
gratuito). Il ciclo, realizzato dall’artista tra il 1972 e il
1975, comprende 80 quadri, alcuni di dimensioni
notevoli, espressione di un bisogno profondo di
raccontare le nefandezze della guerra. I suoi lavori
sono radiografie vere e proprie, impietose autopsie,
crudi scavi tra le macerie. I suoi inchiostri sono
graffianti, i suoi olii un pugno nello stomaco. La sua
arte è di un realismo chirurgico. «Quanto più
Vespignani è plasticamente violento ed esatto –
scriveva Pier Paolo Pasolini – tanto più egli è pittore e
tanto più, insieme, uomo politico». Il suo bisogno di
saldare l’autenticità dell’immagine pittorica alla
obiettività del documento mette a nudo in modo
drammatico verità storiche che innescano nell’artista
una riflessione emotivamente partecipe sui tragici
eventi di quegli anni e la conseguente denuncia nei
confronti delle ipocrisie e dei crimini del fascismo.
Ogni volta che ci troviamo davanti a un opera di
Vespignani restiamo sorpresi per la capacità di

trasferire sulla tela o sul cartone il sangue, il grido,
l’inganno, le false ideologie, il proprio no convinto nei
confronti di quegli orrori. Così la mostra allestita al
Vittoriano, più volte esposta in Italia e all’estero, e
presentata per la prima volta nel ’75 a Bologna, in
occasione della celebrazione del trentennale della
Resistenza, ben si colloca all’interno del progetto “Noi
ricordiamo. Roma 1944-2004: memoria, resistenza e
liberazione”, degno contenitore, curato da
Comunicare Organizzando e promosso dal Comune
di Roma, di eventi che hanno attraversato la nostra
storia più recente. Tra due guerre è stata realizzata
infatti per il 60° anniversario dell’eccidio delle Fosse
Ardeatine ed è un richiamo al dovere della memoria
collettiva. Cinque in tutto le sezioni: Il sangue è il vino
dei popoli forti, La pupilla del regime, Gli attributi del
potere, Il sudore della gloria, Mythus. Il messaggio di
Vespignani arriva fino a nostri giorni, ricordandoci lo
stretto legame che può esistere tra arte, in questo caso
tra grande arte e impegno civile. Giovanni Arpino
scriveva: «Il lavoro di Vespignani si deposita come il
ferro» e, aggiungiamo noi, ha lo stesso odore del ferro,
odore che ci rimane addosso e che difficilmente andrà
via dalla memoria. Si perché nell’arte di Vespignani
memoria e realtà coincidono e la forma compositiva
del ciclo, ovvero del riversarsi di un quadro nel suo

SAVERIO
VERTONE

Cento minuti

di violenza
L’opera di Mel Gibson non è “pornografica”, ma usa la tecnica narrativa del cinema pornografico. È come un western,

cui siano state tolte «la storia d’amore, la descrizione dei caratteri, le sparatorie con i conflitti che le hanno provoca-

te, lasciando intatte solo le cavalcate», ha osservato l’erotologo, Ado Kirou. Insomma un film che nel tentativo di in-

gigantire la sofferenza dell’uomo, con tutti i trucchi della tecnologia, omette di segnalare la sua essenza divina. «La

più lunga scena di tortura mai girata», che tradizionalisti e integralisti salutano nel segno di una rivincita sul Concilio.

“The Passion”, film d’autore che si presta alla guerra ideologica
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posito di Club de femmes. Qui la pornografia
va intesa come carattere specifico di un cer-
to modo di esibire la violenza. Quante volte
abbiamo sentito parlare di “pornografia del-
la violenza”, durante gli anni in cui dalle no-
stre parti imperversavano i guardiani dei
tabù sessuali! «Invece di vietare i film che po-
stulano la rivoluzione sessuale», si diceva,
«fareste meglio a dare un’occhiata ai tanti
film che fanno spettacolo della violenza;
quella è vera pornografia!». Lo stesso uso ve-
niva – e viene tuttora – riservato all’aggetti-
vo “osceno”, mescolando sesso, morale e
procedimenti tecnici. Celebre è rimasta l’ac-
cusa di “oscenità”, rivolta nel 1961 da Jacque
Rivette al collega Pontecorvo, per via di una
carrellata in avanti, usata in Kapò al fine
d’inquadrare il cadavere di Emmanuelle Ri-
va, suicidatasi sul filo spinato elettrificato,
che circondava il Lager in cui era stata rin-
chiusa; accusa ripresa e ingigantita a trent’an-
ni di distanza in un saggio del critico Serge
Daney. È il gioco del «particolare che uccide»,
come Michel Chion l’ha definito su Libération
il sistema di scegliere o isolare un dettaglio,
per farne l’elemento sintomatico di tutto l’in-
sieme: «Come una verruca sul volto, che de-
nuncerebbe, sotto la liscia apparenza, una
cattiva salute».

Certo, nel caso del film di Gibson, non sia-
mo di fronte a dettagli, bensì a circa cento mi-
nuti di violenza sui centoventi e rotti di du-
rata complessiva. “La plus longue séance de tor-

ture jamais contée”, suona il titolo della criti-
ca apparsa su Le Monde che rifà il verso a quel-
lo di un film cristologico di George Stevens;
“Un chemin de croix pour les spectateurs”, gli
fa eco Philippe Azoury su Libération. Tutta-
via è preferibile andar cauti su certi epiteti,
poiché rischiano d’ingenerare confusione e,
per conseguenza, di non colpire nel segno.

Anziché di film pornografico, parlerem-
mo piuttosto di un film che, per veicolare il
suo messaggio, usa la tecnica narrativa del
cinema pornografico. Come spiegare la co-
struzione di un film pornografico? «Imma-
ginatelo come un western, cui siano state tol-
te la storia d’amore, la descrizione dei carat-
teri, le sparatorie con i conflitti che le han-
no provocate, lasciando intatte solo le caval-
cate», ha scritto l’erotologo Ado Kirou.

Ora sostituite al termine western, il ter-
mine splatter, che sta a indicare un film che si
compiace di presentare scene di particolare
crudeltà e violenza; sostituite alle cavalcate que-
ste scene, eliminando tutto il resto, cioè tutto
ciò che conferisce a Gesù la funzione del re-
dentore, e avrete La Passione di Cristo: un film
che nella fregola di descrivere, ma diciamo pu-
re d’ingigantire, con tutti i trucchi messi a di-
sposizione da una sofisticata tecnologia, la
sofferenza dell’uomo, omette di segnalare la
sua essenza divina.

Come si spiega una riduzione siffatta,
che sminuisce anzitutto il film e le sue evi-
denti ambizioni? Perché, si badi bene, no-
nostante l’impiego intensivo di certi accor-
gimenti volgari (volgari, ma non osceni!),
quali la musica tonitruante a commento
delle situazioni maggiormente drammati-
che, il ralenti per dare maggiore visibilità a
certi dettagli crudeli, le improvvise esplo-
sioni sonore messe apposta per far saltare i
nervi allo spettatore sprovveduto, La Passio-
ne di Cristo è un autentico film d’autore, con-
cepito, diretto, e in parte scritto dalla stessa
persona, che l’ha anche prodotto, rischian-
do di suo una somma per nulla disprezza-
bile. Quindi, tutto l’opposto di un film dal-
l’incasso assicurato, di routine, a fare il qua-
le non rischi niente. Se poi s’indaga sui pre-
cedenti di Gibson regista, ma anche di Gib-
son soltanto attore, come nella trilogia de-
dicata a Mad Max, il guerriero “postatomi-
co”, si scopre che egli ha fatto della violen-
za il proprio credo; basti pensare al terribi-
le finale di Braveheart, con l’eroe scozzese
squartato per un quarto d’ora dagli aguzzi-
ni inglesi. Che poi La Passione di Cristo a con-
ti fatti risulti uno dei film più redditizi di tut-
ta la storia del cinema, fa parte degli im-
previsti di cui è costellato l’aspetto econo-
mico di quest’arte.

In fondo la sua fortuna è dipesa da cir-
costanze casuali, simili, per quanto riguar-
da l’uso decisivo della rete, a quelle che han-
no decretato il successo popolare di The Blair
Witch Projet, il più clamoroso inganno me-
diatico dell’ultimo decennio. Poi si sa come
vanno queste cose: a un certo punto anche
l’indignazione espressa da più parti fa gioco,
contribuisce a mandare la gente al cinema,
se non altro per curiosità; da un lato gli ebrei
preoccupati per la crescita di un antisemiti-
smo già serpeggiante in vari strati della ci-
viltà occidentale; dall’altro i cattolici tradi-
zionalisti, i seguaci di Monsignor Lefebvre,
gli integralisti di tutte le specie che vedono
nell’”apparizione” sugli schermi de La Pas-
sione di Cristo un segno della «misericordia
del Buon Dio», tale da cancellare «qua-
rant’anni di apostasia conciliare». Talvolta ac-
cade che un film si carichi di responsabilità
che vanno addirittura oltre le sue primitive
intenzioni.

GIOVANNI

BIANCHI

F
ra le molte riviste di cultura e di politica
che hanno segnato il panorama del no-

stro Paese un posto particolare occupa Set-
tegiorni in Italia e nel mondo (ma per noi era
semplicemente Settegiorni), la rivista diret-
ta da Ruggero Orfei e Piero Pratesi che per
circa otto anni fu un punto di riferimento ob-
bligato nell’area della sinistra cattolica. Co-
me ha bene ricordato Giorgio Merlo nel pe-
netrante studio dedicato alla vita di quel set-
timanale, la rivista sarebbe stata impossibi-
le senza il generoso contributo di Carlo Do-
nat Cattin e di Forze Nuove, ma il merito del
leader torinese fu quello di non far quasi pe-
sare la sua condizione di sovventore, la-
sciando piena libertà ai due direttori di ge-
stire la linea politica e culturale in una fase
di cambiamento segnata dal Concilio, dalla
contestazione, dalle rivolte operaie e dalla
strategia della tensione.

All’interno di Settegiorni la presenza di pa-
dre David Maria Turoldo come collaborato-
re a metà fra la poesia e la cronaca era na-
turalmente complementare rispetto alla li-
nea del settimanale, come scrive Orfei nel-
la prefazione al volume Gridi e preghiere, te-
sté editato da Marietti, che raccoglie i testi
turoldiani pubblicati sulla rivista. In effetti
per tutta la sua vita Turoldo ebbe ben chia-
ro come la vocazione poetica e quella reli-
giosa fossero un tutt’uno nella sua vita, e che
ambedue non potessero prescindere da una
forte comunione con l’uomo concreto, nel-
le sue sofferenze e nei suoi dolori quotidia-
ni, con una perenne capacità di indignarsi

di fronte allo spettacolo della violenza e del-
l’oppressione sul povero. 

“Gridi”, dunque, ma anche “preghiere”,
perché per Turoldo il dolore, anche il più in-
tenso, anche il più apparentemente insen-
sato non diventa mai negazione di Dio ma
testimonianza di un Dio che invece soffre per
i suoi figli e fratelli: il poeta potrebbe ripe-
tere la frase di Pascal: «Gesù agonizzerà fi-
no alla fine del mondo», e in quella agonia
sono ricomprese tutte le agonie dei crocifissi
della storia. Solo che laddove in mani più cu-
riali questa frase potrebbe tradursi in un di-
scorsetto a sfondo meramente consolato-
rio, sotto la penna di Turoldo diviene voce
profetica, la voce terribile di un Geremia o
di un Amos che richiamano il popolo di Dio
ed i suoi capi ad un’obbedienza al Signore
che irride la precettistica ed è piuttosto la ca-
pacità di sentire bruciare dentro di sé il fuo-
co dell’amore che non sempre parla con vo-
ce mielata.

Così ad esempio nel testo intitolato
“Quando si fa notizia”, dedicato alle mano-
vre dell’emiro del Kuwait per rimpolpare il
suo già nutrito harem, il ritornello: «Uccidete
per favore Sabah Al – Salìm al Sabah», che
potrebbe sembrare un invito all’omicidio e
alla strage, è invece la voce di un fiotto di in-
dignazione che si ricompone quando alla fi-
ne Turoldo ammette di non poter compiere
quest’atto: «Non lo posso fare/Cristo, mia ro-
vina». Come a dire che l’amore di Cristo per
l’uomo, anche per il più colpevole, si tradu-
ce comunque in scelte di nonviolenza.

La fiamma dell’indignazione si risveglia
anche nel “Discorso di don Chisciotte” (e cre-
do che Turoldo avrebbe sottoscritto il pare-
re di Dostoevskij per cui l’umanità nel gior-

no del giudizio potrà portare a sua discolpa
solo il libro di Cervantes). Di fronte alla me-
diocrità e alla violenza di un mondo che sem-
bra aver perso ogni connotazione umana, rie-
sce a scrivere : «Andrà andrà/ avanti/ con la
sola fede disperata/ la sola fede senza luce/
sola fede./ Forse è il tempo più cristiano/ mio
tempo/ conclusione d’ogni tempo/ Cristo
sorridente sulla croce/ Cristo vivente/ nei se-
coli dei secoli amen».

Così questo osservatore lucido riesce an-
che a scrivere una “Ballata della speranza”:
«Allora tutto si riaccenderà / alla sua luce/
e il cielo di prima/ e la terra di prima/ non
sono più/ e non ci sarà più né lutto/ né gri-
do di dolore»..., e poi anche una “Ballata con-
tro la disperazione”: «Ma io vedo la tenebra
splendere/ come il roveto sacro/ e farsi not-
te il vostro giorno... perché io sono il disa-
gio del razionale/ sono l’evocazione e l’an-
nuncio/ in diversa lucidità», e anche a rie-
vocare la grande figura che per lui era l’e-
spressione stessa della speranza possibile. «È
venuto un uomo di nome Giovanni,/ e que-
sta era la sua casa,/ queste le sue strade e il
suo paese;/ questa la sua antica gente che
sperava/ senza sapere che sperasse e cosa».

In definitiva, che si trattasse del Vietnam
o della memoria di Martin Luther King, che
fossero le espressioni anche dure che testi-
moniavano il suo rapporto irrisolto di odio
e amore per Paolo VI («e le chiese tanti de-
serti/ e il pontefice amarezza e delusione»),
Turoldo volle essere sempre fedele al suo mi-
nistero e alla divisa che portava, che era
quella di un innamorato di Dio e dell’uomo,
di un poeta capace di dar voce alle miserie e
alle grandezze del nostro tempo e quindi di
ogni tempo.

Nel Giornale
dell’Arte di aprile,
viaggio nel “sogno
dei collezionisti:
essere sceicco”,
attraverso l’intervista
a Saud al-Thani, che
da anni acquista arte
senza limiti di spesa.

Rivista Sito

Ci sarà anche Steven
Spielberg alla
consegna dei David
di Donatello, il 14
aprile al Palazzo dei
Congressi di Roma.
Molte nominations a
Che ne sarà di noi
Non ti muovere.

Cinema

L’antica “viola da
gamba”
protagonista 
di questo bel cd 
che il maestro
catalano Jordi Savall
dedica 
alle composizioni 
di Antonio Vivaldi.

Disco

successivo, diventa racconto, cronistoria. «Per tre anni –
scrive l’artista nel ’75 – ho vissuto insieme a spettri che
avevano la fragilità, l’odore vagamente ripugnante e uggioso
dei vecchi documenti; tutte le mie cognizioni di pittore,
trapassandoli, si sono scomposte come un fascio di luce
all’uscita di un cristallo sfaccettato». Ogni riverbero
costituisce un filo della trama ordita dall’autore, nella quale
la vita, sorretta da sentimenti di compassione ma anche di
speranza, finisce per prendere il sopravvento sulle immagini
di distruzione e di morte. (Maria Calabretta)

Gadda, sintesi complessa
tra nevrosi e creatività
Se è vero che Gadda scriveva «direttamente coi nervi»,
secondo l’opinione del famoso critico letterarario
Gianfranco Contini, è anche vero che ci si deve accostare
alla sua opera, e dunque alle sue ossessioni, «senza farne
un caso clinico». È questo l’atteggiamento di Elio
Gioanola, docente di Letteratura italiana nella facoltà di
Lettere dell’Università di Genova, che dopo un quarto di
secolo torna ad occuparsi del grande scrittore lombardo
in Carlo Emilio Gadda - Topazi e altre gioie familiari.
L’intento è appunto quello di approfondire la conoscenza

dell’ossessione raccontata da Gadda nei suoi libri,
individuando le costanti dell’opera di Gadda fino a
sviluppare in modo sofisticato un’analisi decisamente
convincente. Affascinante e coinvolgente, anche per i non
addetti ai lavori, il modo in cui Gioanola, che ha già
pubblicato saggi su Leopardi, Pirandello, Pascoli e Pavese
affronta la complicata relazione tra nevrosi e opera
letteraria senza la presunzione, però, di decifrarne la
creatività, ma nella convinzione di una relazione
profonda, almeno nella letteratura moderna tra disagio
psichico e opera letteraria. L’autore incalza chiedendo al
lettore di mettere da parte la «diffidenza, quasi sempre
preconcetta, verso un aperto discorso di nevrosi» dal
momento che «di questa materia è impastata tanta
letteratura novecentesca». Il libro propone anche
interessanti citazioni di alcuni autori importanti come
Marcel Proust, per il quale «senza malattia nervosa, non
c’è grande opera», fino al padre della psicanalisi che era
convinto che «L’uomo felice non fantastica, solo
l’insoddisfatto lo fa». Senza esaltare la creatività da
nevrosi, Gioanola parla di Gadda come «uno di quegli
scrittori la cui vocazione a scrivere è la stessa cosa della
loro fatica e incapacità e dolore di vivere», sottolineando
che se la «malattia» non garantisce creatività, è certo che
non esiste creatività, almeno in epoca moderna e nella
letteratura occidentale, che non sia alimentata da essa.

C’è nel libro un’attenta analisi della connessione tra i due
elementi affrontata, però, non facendo psicologia né
psicopatologia dell’autore, ma psicologismo. E Gadda
infatti passava da una scrittura ossessiva, all’attrazione
per lo sporco fino alla famiglia e al matricidio. 368 pagine
edite da Jaca Book ricche di tesi ed elementi affascinano e
insegnano qualcosa, non solo su Gadda, ma sulla
complessità di ogni persona. (Livia Lomartire)

Scaramouche al “Greco”
come cambia l’arte comica
La tradizione lo vuole maestro di Molière che in una
lettera al Re di Francia lo avrebbe riconosciuto come
suo predecessore. Colui che «diede la spinta per
quell’innovazione dell’arte comica di cui io stesso sono
servo». Tiberio Fiorilli, attore napoletano dalla vita
avventurosa, divenne famoso soprattutto in Francia
dove contribuì a diffondere, rinnovandola, la commedia
dell’arte italiana. Attraverso la maschera di
Scaramuccia, qui Scaramouche, millantatore simpatico e
un po’ attaccabrighe, che Fiorilli rendeva soltanto grazie
alla sua straordinaria mimica facciale, pose le basi di
una comicità più libera, svincolata da schemi

precostituiti e non più soggetta a moduli reiterati.
Vestito di nero, privo di maschera e provvisto di
chitarra, Fiorilli-Scaramouche improvvisava funambolici
numeri comici alla corte del Re Sole e, con la
Compagnia di Molière, al Petit-Bourbon e al Palais Royal
di Parigi. A questa figura amabilmente irregolare
Massimo Venturiello sta rendendo omaggio con uno
spettacolo di cui è strepitoso interprete e regista. Nulla
gli manca infatti per il ruolo: dai tempi comici mai
scontati a qualità acrobatiche e musicali non
indifferenti. Il testo, di Fortunato Cerlino e Roberto
Agostini, ripercorre la vita di Fiorilli tra realtà e
invenzione, immaginandolo facchino in una compagnia
di guitti ridotti alla fame. Il successo, improvviso, arriva
quando si ritrova, suo malgrado, a sostituire un attore
incidentato all’ultimo minuto. La gloria è imminente e
Parigi lo attende. Coi suoi intrighi, i suoi salotti,
marchese e cortigiane disponibili e accoglienti. La
compagnia, è molto affiatata e di altissimo livello. Tutti
recitano, ballano e cantano, tutti conoscono e governano
i codici della commedia dell’arte. Sono Fulvio Falzarano,
Irma Ciaramella, Paola Bacchetti, Francesco Biscione,
Dino Spinella, Roberto Cardone, Elena D’Anna, Camillo
Grassi. Scene, Alessandro Chiti, costumi, Sabrina
Chiocchio, musiche, Patrizio Trampetti . Al Teatro Greco
di Roma fino al 18 aprile. (Alessandra Bernocco)

David Maria Turoldo,
la poesia dell’uomo concreto

I “Sassi” di Matera, dove Gibson, come già
Pasolini, ha girato il film sulla morte di Gesù. Qui
sopra, un interno.

www.pasolini.net -
Un sito amatoriale
ma completo sulla
vita, le opere, 
il pensiero, 
la filmografia, 
le immagini 
e i processi di Pier
Paolo Pasolini.

“Tristi fantasmi” 

Se il fondo oscuro dell’uomo
è aperto a te solo, perché
non ci uccidesti
avanti che uccidessimo?
Io allora ero un fanciullo

eppure non posso
dirmi innocente:
questo è il mondo
che non ha infanzia.

Aquile e svastiche di morte
e canti e salmi sopra
i reggimenti dal teschio
sui berretti neri
sui gagliardetti neri…

E discorsi fino all’urlo
accanito delle folle
di tutta Europa,
della civilissima
e cristiana Europa.

E si comincia sempre
A un modo: “ordine
nuovo” e “nostra
è la ragione”.

Poi l’esaltazione degli eroi
e le corone ai monumenti;
e i momenti di profondo
santissimo silenzio
all’ “Area della Patria”.

Dio, uccidi gli eroi!

(da Gridi e preghiere)
Raccolti da Marietti tornano saggi e poesie del gesuita friulano (1916-1992), pubblicati su “Settegiorni”.
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ALEX ZANOTELLI: Pagare il debito è immorale
«Il problema del debito dei paesi poveri tocca tutti, nord e sud del mondo. Ma nel
sud, coloro che ne pagano le conseguenze sono in particolare i più poveri fra i pove-
ri. Consideriamo che l’entità del debito è enorme. Il calcolo più attendibile è che am-
monti pressapoco a 2.500 miliardi di dollari (...). I meccanismi sono tali per cui an-
che se fosse perdonato oggi, l’anno prossimo saremmo da capo (...). Per ciò è im-
morale pagare. Credo che questa si a l’unica posizione da assumere, in chiave pro-
fetica:  il debito non lo si deve pagare, è immorale pagarlo». (Da “Debito da mori-
re”, Baldini e Castoldi, 2000).

ALESSANDRO BARICCO: Oltre il giardino incantato
«(...) I paesi ricchi si trovano a gestire, a casa loro, disequilibri e ferite per cui non
sembrano necessarie rivoluzioni né lotte particolari; il buon senso di un moderati-
smo blandamente sinistrorso sembra più che sufficiente a dominare o prevenire le
incrinature di una convivenza sociale in cui più o meno tutti sembrano trovare il
proprio vantaggio (...). Parrebbe il migliore dei mondi possibili. Per capire che non

è così occorre uno sguardo capace di guardare oltre il giardino incantato. Se non
guardi lontano non capisci. E se non guardi da vicino ciò che è lontato non vedi
niente». (Da “No global”, Zelig editore, 2001).

WALDEN BELLO: Contro la globalizzazione
«Si deve smontare i meccanismi della globalizzazione che ci sono stati imposti, a
cominciare dal Fmi, dalla Banca mondiale e dal Wto. Nati  con connotazioni pro-
gressiste, ma col passare degli anni sono diventati conservatori: oggi sono strumen-
ti per accentuare il potere dei paesi più importanti». (Da l’Unità, 5 febbraio 2002)

S C R I P T A

Oggi, sabato santo, è il giorno della as-
senza di Dio. Egli è morto, vittima

della sua mitezza e del suo amore. Ucciso
dall’odio degli uomini e dal tradimento dei
capi politici e religiosi. 

Per i cristiani la vigilia di Pasqua è un
giorno speciale, unico. Senza liturgia,
sprofondato nel silenzio. Anche per chi
non si considera credente è un momen-
to di raccoglimento e di attenzione: ci so-
no domande che toccano tutti e giungo-
no nel cuore della vita quotidiana. 

Dove, perché e come Dio sia morto lo
aveva cantato anche Francesco Guccini in
una bella preghiera laica, certo più religio-
sa della truculenta pellicola che riempie in
questi giorni le sale cinematografiche. L’a-
more di Dio e il suo progetto per l’uomo
muoiono dove c’è odio e prepotenza di uo-
mini contro altri uomini, dove c’è l’idolatria
del potere e del danaro, dove viene soffocata
la tenerezza e la poesia, che sono il respiro
della creazione. 

«Ma se Dio muore è per tre giorni, e poi
risorge». Sono le parole della speranza,
umana e cristiana. Certo, per i credenti la
presenza viva di Dio nel mondo, in com-
pagnia degli uomini, è un dono. Ma è un
dono che dev’essere riconosciuto e accolto.
E che non è senza conseguenze nella vita
personale e familiare. E anche nella politi-
ca.

Dio è morto nei genocidi che accom-
pagnarono la conquista delle Americhe,
nelle violenze del colonialismo, nei lager e
nei gulag, nell’oppressione di tutti i poveri.
E muore oggi nei campi profughi, nelle
scandalose violenze e ingiustizie, nelle men-
zogne dei potenti e dei loro mass media, nel
consumismo che corrompe gli uomini e di-
strugge il creato. Dio è amore; e se non c’è
amore non c’è Dio. 

In questi giorni angosciosi misuriamo
la forza del male, l’impero delle tenebre. E
l’insufficienza degli uomini, la mediocrità
dei capi, la debolezza delle nostre culture.
Un mondo che in larga misura si dice cri-
stiano ha reagito alla sanguinosa provoca-
zione terroristica con un supplemento di
menzogna e di violenza, sprofondando nel-
la “cultura del nemico”. Tranquilli borghe-
si, gente che sembra pacifica e dedita solo
alla famiglia e agli affari, diventa razzista e
guerrafondaia, digrigna i denti e parla del
“nemico” con odio e disprezzo. Testimoni
di allora ci dicono che accadde qualcosa di
simile anche tra i buoni cittadini tedeschi
al tempo del nazismo. Come sappiamo tra-
sformarci!

Se Dio muore dove vien meno l’amore,
egli risorge nel gesto degli umili che fanno
obiezione alla violenza, dei poveri che con-
dividono il poco pane con gli altri, dei vo-
lontari che dedicano tempo e energie ai bi-
sognosi. Risorge nella preghiera comune
dei credenti di religioni diverse, negli uo-
mini che hanno pazienza, che sanno cam-
biare opinione, che riconoscono l’egua-
glianza dei tutti: uomini e donne, giovani
e vecchi, bianchi e neri. Quelli che si rifiu-
tano di dividere il mondo in amici e nemi-
ci; e che tendono una mano anche a colo-
ro che si dicono o si credono “nemici”.
Quelli che hanno speranza, cioè pensano
la politica come un difficile, lento cammi-
no per consentire agli uomini un po’ più di
libertà, di giustizia e di pace.

Dio risorge, cioè può rinascere una spe-
ranza, solo se c’è qualcuno che prova com-
passione per tutti, senza distinzioni. Non so-
lo per i nostri soldati ma per i civili irakeni,
per gli afghani e i curdi e i ceceni… per tut-
te le vittime ed anche per i patrioti e terro-
risti suicidi e persino per i capi di stato oc-
cidentali, così insufficienti, bugiardi e mal
consigliati. Pietà per i palestinesi e per gli
israeliani. Pietà per tutti quelli che credono
di liberare il mondo uccidendo il nemico.
Pietà anche per noi e per i nostri figli, ai qua-
li la pazzesca avventura di occupare l’Iraq –
continuando con le armi una guerra infinita,
da tempo incominciata con la rapina eco-
nomica – prepara giorni infelici. Ma la pietà
non è senza effetto. Come minimo essa ob-
bliga a realizzare una politica nuova, mol-
to diversa da quella che stiamo vivendo.

Il dubbio

ERASMO

D’ANGELIS

ANairobi ci sono 120 baraccopoli. La più po-
polosa è Kibera con 800mila abitanti, Ko-

rogocho ne ha 100mila. Nella lingua locale il no-
me Korogocho significa confusione, caos. La ba-
raccopoli si trova sotto il livello delle fogne di
Nairobi, zona est, su una collina larga un chi-
lometro e lunga un chilometro e mezzo. Le ba-
racche sono in genere di 3 metri per 4, molto
basse, costruite con pareti di fango o cellophan
e tetto in lamiera. A Korogocho non c’è luce, non
c’è acqua, non c’è telefono, non c’è gas, non c’è
televisione, non c’è auto e non ci sono cessi. Il
degrado umano è spaventoso. È questa la se-
conda patria di padre Alex Zanotelli, cruda de-
scrizione della favela che è  stata per anni la sua
“terra di missione”. 

Oggi Zanotelli è rientrato in Italia e la “mis-
sione” del comboniano segna una nuova tappa
nell’impegno contro la marginalità sociale nel
quartiere Sanità, tra i più duri di Napoli, nel-
l’opera di rafforzamento della preziosa e fitta re-
te pacifista Lilliput, nel sostegno delle ragioni
dei poveri e dei valori della pace, dell’ugua-
glianza, della solidarietà e della nonviolenza. 

La sua straordinaria vita vissuta tra paesi di-
menticati in cui guerre dimenticate e “povere”
mietono centinaia di migliaia di vittime, in cui
élite corrotte portano alla povertà estrema e al-
la morte i loro cittadini, l’impegno contro la fa-
me e la povertà e per dare speranza ai dispera-
ti, è raccontata nella prima biografia di Zano-
telli. L’ha scritta il giornalista toscano Mario Lan-
cisi, inviato del Tirreno e tra i biografi più ac-
creditati di don Milani, in Alex Zanotelli. Sfida
alla globalizzazione, edito da Piemme (12,90 eu-
ro), con una intervista-prefazione di Gherardo
Colombo.

Lancisi ricostruisce le passioni, il pensiero,
le inquietudini del missionario che ha incrociato
il segno di una fede profonda con le battaglie
pacifiste e per un’alternativa sociale, economi-
ca e politica alla globalizzazione più liberista. Il
libro racconta le tappe che ne hanno scandito
la vita: le umili origini trentine, gli studi negli
Usa di Kennedy e Luther King, due personag-
gi che lo influenzarono molto e così come l’in-
contro con i teologi della liberazione dell’Ame-
rica del nord e dell’America Latina, la prima mis-
sione in Sudan poi la direzione della rivista Ni-
grizia con le sue denunce secche e documen-
tate. Le pagine, frutto di lunghi colloqui con Za-
notelli, rinviano alle lotte contro la fame nei pae-
si poveri, alla straordinaria esperienza a Koro-

gocho e poi alla nascita della rete Lilliput e in-
fine all’ultima sfida missionaria nel quartiere Sa-
nità di Napoli. È il ritratto inedito di uno dei per-
sonaggi più amati nel mondo pacifista, no e new
global, dalle giovani generazioni dell’associa-
zionismo cattolico e laico e da molti esponenti
del mondo ecclesiale e politico internazionale. 

Il libro inizia con la scelta del giovane Alex
di farsi comboniano. Della sua vocazione for-
nisce questo ricordo: «La mamma lo ha sem-
pre desiderato. Io non volevo né studiare né di-
ventare sacerdote. Quando ho preso la mia de-
cisione, lei si è sobbarcata l’onere di trovare qual-
cosa in più per farmi studiare. Poi sono arriva-

ti i missionari comboniani che avevano la scuo-
la media a Trento e io, improvvisamente, ho co-
minciato a interessarmi». Missione è per padre
Alex «incontro dell’altro, del povero, della di-
versità». «Un missionario - precisa - mi spiegò
con chiarezza: missione è sedersi dove la gen-
te si siede e lasciare che tutto cresca. I tempi so-
no lunghi, devi avere pazienza».

Ordinato sacerdote nel 1964, Zanotelli va  in
missione nel Sudan martoriato dalla guerra ci-
vile. Qui insegna alla scuola Comboni e sim-
patizza con il popolo dei Nuba, avversato dal go-
verno, e ciò gli costa di fatto l'allontanamento
da parte della polizia governativa. Zanotelli è
“scomodo” anche per le modalità delle sue ce-
lebrazioni eucaristiche che attingono agli usi
africani (ma sempre in sintonia con le disposi-
zioni dei vescovi) e ciò non piace a quanti fan-
no fatica ad accettare il vento rinnovatore del
Concilio Vaticano II. Le sue omelie sono di fuo-
co: si scaglia contro le ingiustizie, spesso met-
te sotto accusa i corrotti del governo e dell’am-
ministrazione che intascava i fondi per lo svi-
luppo. Applica il Vangelo alla realtà storica in
cui vive. 

Tornato in Italia studia arabo a Roma, nel
1978 viene nominato direttore di Nigrizia, la ri-
vista missionaria che Zanotelli trasforma in una
delle voci più critiche e interessanti della stam-
pa italiana. Restano celebri le denunce contro
il commercio delle armi e le inchieste sulla coo-
perazione italiana verso i paesi poveri che pren-
dono di mira trafficanti ma anche esponenti di
primo piano della classe politica come An-
dreotti, Spadolini e Craxi. Denunce che di fat-
to anticipano la stagione di Tangentopoli. «Tut-

to è cominciato nel gennaio 1985 con la pub-
blicazione dell’editoriale “Il volto italiano della
fame africana”, una pesante denuncia del si-
stema di aiuti ai paesi del terzo mondo. Scop-
piò un finimondo - racconta padre Alex - Tan-
gentopoli poteva scoppiare allora, c’erano già tut-
ti gli elementi. Dalla fame passammo poi alle
armi, ai problemi legati all’ambiente, insomma:
mettemmo a nudo il sistema. Spadolini sull’E-
spresso attaccò pesantemente i cosiddetti “preti
rossi”. Giunse persino ad accusarmi di incita-
mento alla delinquenza terroristica internazio-
nale». Le reazioni sono pesanti e culminano nel
1987 col suo licenziamento da direttore di Ni-

grizia, su
pressioni del
Vaticano.

Di quel
periodo Za-
notelli rac-
conta la gran-

de sofferenza: «Ricordo il vuoto intorno che mi
venne fatto dalla Chiesa. In tre anni di battaglie,
dal ‘85 all’ ‘87, sono stato sballottato da tutte le
parti. C’è stato un mese in cui per 20 giorni ho
dormito in treno. A volte mi mettevo a piange-
re, volevo mollare, mi ripetevo: “Basta. Non vo-
glio più parlare. Sono stufo di beghe, di quere-
le, di polemiche”. Altre volte andavo a piange-
re in cappella perché la preghiera è anche pian-
to. E solo davanti a Dio interpellavo la mia co-
scienza: “Sono davvero sicuro di aver detto la
verità? È possibile che 50 milioni di italiani non
vedano gli scandali?”». 

Rimosso da Nigrizia, Zanotelli riesce nel
1988 a coronare il sogno che coltiva da anni:
fare un’esperienza missionaria in una barac-
copoli. La scelta cade su Korogocho, Nairobi.
«Un’esperienza incredibile, durissima ma an-
che una grazia di Dio - ricorda - Quando è ve-
nuto a Korogocho l’abate generale dei Cister-
censi mi ha detto: “Tu non ti meriti questa gra-
zia, è grazia gratuitamente data. Devi essere
estremamente grato al Signore”. E io lo sono
perché per me Korogocho è stato un vero bat-
tesimo. È il battesimo dei poveri come quello
di Gesù quando entrò nelle acque del Giorda-
no con i poveri della Galilea». «Forse Dio è ma-
lato», spiega padre Alex a Walter Veltroni
quando, all’inizio del 2000, visita Korogocho.
I mali di Dio, a Korogocho, si chiamano Aids,
fame, prostituzione, droga, alcolismo, violen-
za. 

L’inferno di Korogocho suggerisce a Zano-
telli profonde riflessioni su Dio. Alla domanda
se abbia mai dubitato della sua esistenza, ri-
sponde: «Non una ma molte volte. Quando uno

si trova in situazioni così assurde, davanti a una
sofferenza innocente, come è capitato a me a
Korogocho, il primo dubbio che viene è proprio
su Dio. Perché uno si chiede: ma se tu, Dio, ci
sei, è impossibile che non intervenga di fronte
a una sofferenza così atroce. Ma oggi Dio è im-
potente, è malato. Potrà guarire solo quando
guariremo noi. Solo noi oggi possiamo far qual-
cosa. Dio non può più. Ognuno di noi è im-
portante perché vinca la vita..». Dio non è on-
nipotente? «Più ci rifletto e più mi convinco che
forse Dio non è l’onnipotente che pensiamo noi
- risponde - È il Dio della croce. Perché non ha
ascoltato la preghiera di Gesù morente? È un
mistero. Forse è un Dio debole, che si è autoli-
mitato, che può salvarci solo attraverso di noi». 

Zanotelli resta a Korogocho fino al 2002 ma
la lontananza dall’Italia non gli impedisce - nei
rari ma intensi ritorni - di dar vita all’esperienza
della Rete Lilliput e di partecipare da protago-
nista ai movimenti no global. Lancia l’idea di
Lilliput nel periodo sabbatico che trascorre in
Italia fra il ‘95 e il ‘96, durante incontri con al-
cune associazioni cattoliche come il Gruppo
Abele e la comunità romana di Capodarco.
Partecipa agli appuntamenti del movimento e
di Lilliput fino a essere uno dei protagonisti del
Social forum europeo di Firenze, che segna la
vittoria della linea di chi, come il missionario,
si è battuto, da Genova in poi, per estirpare ogni
tentazione di violenza dal movimento. A Fi-
renze Zanotelli lo spiega con chiarezza a Luca
Casarini e agli altri leader, ai quali ripete la ne-
cessità di fare una nitida scelta di nonviolenza
attiva. «La nonviolenza attiva non è pacifismo,
è ben altra cosa. Ho cominciato leggendo
Gandhi, Martin Luther King, Milani, Mazzolari
e questi mi hanno aiutato a capire che era sta-
to Gesù di Nazareth a praticare per primo la
nonviolenza in quella Galilea schiacciata dal-
l’imperialismo romano - dichiara - Vi vorrei pre-
gare, con tutto il cuore, di avere il coraggio di
una scelta radicale di non violenza. Questo si-
stema è violento per natura. Noi dobbiamo co-
struire un sistema non violento, una civiltà del-
la tenerezza». Oggi, a Napoli, padre Alex vive
nella comunità “Crescere insieme”, dove tro-
vano rifugio i tossicodipendenti del quartiere
Sanità. Si affida come punto di riferimento nei
suoi frequenti giri per l’Italia a suor Rosetta che
riceve le telefonate e tiene la posta. Poi c’è don
Antonio che dice: «Sono rimasto molto colpi-
to da padre Alex. Sta ore intere a pregare. Lì,
nella meditazione e nella preghiera, prende la
spinta per la sua missione che anche qui, co-
me a Korogocho, ha un solo obiettivo: aiutare
la gente a rialzarsi, a riacquistare fiducia».

La storia di padre Alex, dalle bidonville
di Nairobi al rione Sanità di Napoli
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Agenda10 aprile
Roma

MOSTRA

Prosegue la mostra di reportage

fotografico dal titolo Terra di Palestina
di 10 fotografi. Dalle 10 alle 20 dal lunedì

al venerdì ed il sabato dalle 10 alle 12.

ORE 18 - SALA GIUBILEO, PALAZZO

VALENTINI

13 aprile
Castelnovo Bariano

GIUSTIZIA

Monsignor Antonio Riboldi interviene

all’incontro su Parti uguali fra
diversi? Equità e giustizia nella vita
pubblica.
ORE 21 – CINEMA TEATRO INDIPENDENZA

14 aprile
Milano

EUROPA E LAVORO

Per la serie di incontri organizzati

dall’Ulivo sul tema Europa e lavoro,
diritti, occupazione, reddito incontro

con Giovanni Crema, Cesare Damiano,

Vittorio Dotti, Tiziano Treu. Partecipano

Antonio Panzeri, Pierluigi Paolini,

Davide Di Bella. Interviene Filippo

Penati. Coordina il dibattito Alberto

Mattioli.

ORE 20,30 – CIRCOLO DELLA STAMPA,

CORSO VENEZIA 16

Roma
AFRICA

In occasione della manifestazione Italia
Africa, i Master dell’Università Roma

Tre in Politiche dell'Incontro e

Mediazione Culturale e Sviluppo umano

e sicurezza alimentare, il Municipio

Roma XI, insieme alle associazioni che

aderiscono ai tavoli Lotta alla povertà,

alla fame e alle malattie - Educazione

allo Sviluppo, Intercultura e Formazione

del Comitato Cittadino per la

Cooperazione Decentrata, organizzano

due giornate di riflessione dibattito e

produzione culturale sulla realtà

dell’Africa contemporanea dal titolo

Un'Altra Africa è possibile. Queste

giornate di incontro fra soggetti,

associazioni e amministrazioni vogliono

realizzare un‚occasione preziosa per la

costruzione di un dialogo tra saperi,

esperienze e pratiche differenti, con

l’obiettivo di  costruire una prospettiva

nuova per l’Africa, fondata sul concetto

di autosviluppo e sulle pratiche

partecipative come strumenti di

espressione di nuove e diverse

soggettività. L’incontro sarà articolato in

tre sessioni tematiche, dedicate

rispettivamente a Salute e Ambiente,

Sviluppo e Povertà, Formazione e

Partecipazione. Parteciperanno

all'incontro docenti dell'Università

Roma Tre, esperti italiani e stranieri, e

rappresentanti delle Associazioni che

aderiscono ai Tavoli.

ORE 9 - AULA MAGNA DEL RETTORATO ˆ

VIA OSTIENSE 159

15 aprile
Siena

FONDAZIONI

La Fondazione Monte dei Paschi di

Siena ospiterà il 15 e 16, a Palazzo

Squarcialupi, il secondo simposio

dell’Efc (European Foundation Centre)

dal titolo Comunicazione strategica:
Ruolo e funzioni dei Direttori
Generali delle Fondazioni, riservato ai

Direttori Generali delle Fondazioni con

sede nei Paesi membri dell’Unione

Europea. Nel corso del simposio

interverranno vari esponenti

appartenenti al mondo delle fondazioni

italiane, europee, dell’Acri e

dell’Università, fra cui Dario Disegni,

Kyle Peterson, Fernando Mendia,

Stefano Marchettini e Nicola Dimitri –

docente della Facoltà di Economia

dell’Università di Siena. Il ruolo di

moderatore è affidato a Marco

Parlangeli, Direttore Generale

Fondazione Mps, membro anche del

gruppo tecnico di lavoro dell’Efc con

funzione di consulenza per la

Commissione Ue per la definizione di

uno “Statuto delle fondazioni europee”.

Firenze
DISORDINE INTERNAZIONALE

Inout presenta Disordine
internazionale, Iraq-Europa-Mondo.

Ne discutono: Lucio Caracciolo,

direttore di Limes, Marco Calamai, Lapo

Pistelli.

ORE 17,30 - VIA DE’ RONDINELLI 2

16 aprile
Firenze

SEMESTRE NERO

Presso la Libreria Edison Input, in
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È nella pietas 
che Dio risorge

La biografia di Lancisi è il ritratto inedito 

di uno dei personaggi più amati nell’arcipelago

pacifista e dai giovani sia laici che cattolici
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EURISPES: L’autore del reato è un conoscente della vittima
«Dalla analisi delle relazioni vittima-autore di reato viene confermata la rela-
zione di conoscenza tra l’autore e la propria vittima; il rapporto di conoscenza
risulta essere decisamente elevato: si passa dal valore più basso relativo al 1999
(68,5%) a quello più elevato relativo ai primi sette mesi del 2003 (93,3%). Si as-
siste a un aumento di circa 25 punti in percentuale di autori di reato che cono-
scono la propria vittima tra gli anni 1999 e 2003. Viene a cadere l’illusione che
l’abuso sessuale sia una violenza perpetrata da sconosciuti: i principali pericoli,
sembrano derivare invece da persone ben note alla vittima. La categoria “cono-

scenti” ha un peso sostanziale e superiore a tutte le altre classificazioni: raggiun-
ge la percentuale più elevata nei primi sette mesi del 2003 (50,8%) e nel 2002
(48,6%); in questi due anni, circa in un caso su due, l’abuso è stato commesso
da un conoscente». (Rapporto 2004)

SIMONETTA MATONE: Le famiglie italiane non sono tutte così
«La realtà delle famiglie italiane non è quella che ci hanno presentato i fatti di

cronaca. Erika (la sedicenne di Novi Ligure accusata di aver ucciso la madre e il
fratellino di nove anni) non è figlia nostra, il malessere nelle famiglie italiane c'è
sempre stato, e i reati compiuti dagli adolescenti sono in diminuzione». (Ansa,
4 aprile 2001)

UNICEF: Manifesto “Yes for children” 
«Stop alle violenze e allo sfruttamento. Ogni forma di violenza e abuso nei con-
fronti dei bambini e ragazzi deve essere fermata subito. Dobbiamo dire basta, una
volta per tutte, allo sfruttamento economico e sessuale dei minori». (9 maggio 2001)

D I X I T

IGNAZIO
MAJORE

Il 6 aprile è morta in Umbria Maria, la bambina di qua-
si tre anni, ferita e forse violata, a Città di Castello. Il 4

aprile era stato ritrovato vivo nelle campagne di Umbria-
tico (Calabria) Robertino, due anni, del quale s’era temu-
ta una vendita da parte del padre. Vivo, per fortuna, ma

non riconsegnato alla famiglia, ritenuta inaffidabile dal giu-
dice. Così qualcuno ha parlato dei bambini calabresi co-
me di “una specie da censire”, per proteggerla.

La questione, però, non si limita a una regione. A Bu-
sto Arsizio, Danny (14 anni) e Ilaria (17 anni) sono stati
sgozzati dal padre per vendicarsi della moglie. Tutto in una
settimana.  

La violenza in famiglia sui bambini, che a volte è pe-
dofilia, più spesso è vera e propria “rapina”. Rapina della
vita dei giovani da parte degli adulti. Il Telefono Azzurro
riporta che gran parte delle violenze sui bambini sono pra-
ticate in famiglia, cioè nel luogo dove i piccoli dovrebbe-
ro essere più protetti. È quel luogo che la società civile e
la chiesa insistono a considerare il ricettacolo della sicu-
rezza e dell’amore. Infatti, dovrebbe racchiudere i suoi
membri entro un confine elastico, che la separi e insieme
la unisca con gli altri raggruppamenti  collettivi. 

La famiglia è organizzazione collettiva che s’inserisce
nel grande collettivo che costituisce l’insieme del genere
umano. Un unico grande organismo variamente correla-
to e comunicante. I meccanismi sui quali esso si fonda so-
no, di base, sempre gli stessi: si muore, ci si riproduce, si
nasce. Un faticoso equilibrio biologico tra nascite e mor-
ti lo governa. Riusciamo a trovare motivazioni coscienti
perfino per massacrare e farci massacrare nelle guerre, e
non sappiamo che “stiamo ubbidendo alle esigenze del col-
lettivo”, che tenta di ridurre la popolazione vivente.

Il grande collettivo non si cura dei destini individuali.
La famiglia è un nucleo di difesa della vita. Ma è anch’es-
sa un’organizzazione collettiva. Come tale, può essere so-
praffatta dagli stessi meccanismi primitivi e collettivi dai
quali tenta di proteggersi. Ciò accade in ogni altra orga-
nizzazione di gruppo: nazioni, movimenti politici, orga-
nizzazioni sportive, gruppi industriali ed economici, mo-
vimenti religiosi e civili, ecc. La violenza circola in ogni
gruppo e minaccia i suoi membri. Questi possono tenta-
re di scaricarla su altri gruppi o su componenti del pro-

spesso gravemente, chi la subisce ed illude chi la adope-
ra, che ne esce ancora più malato. La vita non si può ru-
bare.

Sappiamo che la gran parte delle violenze in famiglia,
nei confronti dei bambini, non sono sostenute dall’agire
sessuale. Sono diversamente giustificate. Il meccanismo,
di base, è però simile. Il bimbo sembra allora un avversa-
rio della vita, invece che rappresentarne  la continuità. E
va mortificato. Anche i meccanismi che conducono a ra-

pimenti, con oltraggi sessuali e per-
sino omicidi, da parte d’estranei alla
famiglia, sono simili a quelli che ho
descritti. In essi la violenza fisica ed
omicida si manifesta  con più facilità
proprio perché non è attenuata dai
vincoli dell’affettività familiare. Se

questo è il problema di fondo, può bastare “censire i bam-
bini” di questa o quella regione, come abbiamo letto sui
giornali?

Psicanalisi della violenza in famiglia sui bambini:
rubare la vita per scaricare la propria morte

collaborazione con LibertàEgualeToscana,

presenta:Semestre nero, Berlusconi e la
politica estera (Fazi Editore). libro di

Lapo Pistelli e Guelfo Fiore. Ne

discutono: Enrico Morando, Senatore ds

e Presidente di LibertàEguale; Giuseppe

Mammarella, docente di Storia

Contemporanea alla Stanford University.

Coordina: Filippo Cicognani, giornalista

di Europa

ORE 18 - PIAZZA DELLA REPUBBLICA 27/R

17 aprile
Affi (Vr)

RIFORME

Riflessione su Le riforme costituzionali
e istituzionali. Il presidente Scalfaro

riflette con quanti impegnati nel mondo

cattolico vogliono confrontarsi sul tema

della riforma della Costituzione.

ORE 15 - VILLA ELENA, VIA ELENA DA

PERSICO 23

19 aprile
Roma

GUSTO

Comunicare il gusto è il titolo del primo

convegno che il Dipartimento di

Sociologia e Comunicazione

dell’Università La Sapienza dedica al

rapporto tra l’enogastronomiae l’universo

della comunicazione. “Comunicazione e

cultura gastronomica”, “Media e gusto” e

“Territorio e gusto” sono le tre  aree

affrontate. Il programma prevede la

presenza di figure istituzionali quali il

Rettore dell’Università La Sapienza,

Giuseppe D’Ascenzo, il Direttore del

Dipartimento di Sociologia e

Comunicazione Mario Morcellini, il

Direttore generale della Provincia di

Roma Pietro Barrera, il Presidente

dell’ARSIAL Andrea Urbani, il Sindaco di

Orvieto Stefano Cimicchi, giornalisti quali

Bruno Gambacorta, Annalisa Spiezie,

chef come Davide Scabin ed esperti del

settore come Giacomo Mojoli di Slow

Food, Alfredo Antonaros, Gambero Rosso

Channel, rappresentati Rai come

Loredana Cornero e l’attrice Lunetta

Savino. Conclude i lavori il professore

Alberto Abruzzese. 

VIA SALARIA 113

22 aprile
Roma

UNIONE EUROPEA

Il sistema Italia di fronte al processo di

allargamento a Est dell’Ue. Introduzione

di Paolo Guerrieri. Sul tema Sfide ed

opportunità per le imprese italiane

intervengono Raffaele Fitto, Vittorio

Merloni, Fabrizio Onida, Mario Polegato,

Alessandro Profumo. Delle politiche di

sostegno: per crescere a Est, per

continuare a crescere in Italia parlano

Serge Abou, Rosy Barretta, Filippo

Bubbico, Innocenzo Cipolletta, Paolo

Costa, Pasquale Pistorio. Coordina

Antonio Calabrò. Conclude Giuliano

Amato. Il tema del convegno è Crescere
nell’Europa che cresce - La
competitività del sistema economico
italiano nell’europa dell’allargamento:
rischi, opportunità, politiche.

ORE 9.30 - ES HOTEL, VIA TURATI 171

Firenze
SOCIETÀ

Presso la sede di Input secondo incontro

del ciclo Colloqui sull’identità italiana
Lavori, società, territori. Sandro

Petretto, direttore dell’Irpet, dialoga con

Aldo Bonomi, direttore dell’Istituto di

ricerca Aaster e consulente del Cnel.

Introduce: Francesco Gurrieri, Presidente

di Input

ORE 17,30 - VIA DE’ RONDINELLI 2

23 aprile
Roma

DIRITTI

Presso la Sala del Cnel si terrà la giornata

conclusiva dell'iniziativa I diritti sociali
nel progetto della Costituzione della
futura Europa, realizzato dalla

Fondazione Di Vittorio e dalla

Rappresentanza in Italia della

Commissione europea.

ORE 9,30 - VIA DI VILLA LUBIN 2

28 aprile
Roma

ECONOMIA

L’associazione Obiettivo Partecipazione

organizza un confronto con il

parlamentare della Margherita Enrico

Letta, presso la sala riunioni dell’Aiccre. E’

la conclusione di una riflessione che

l’associazione ha fatto sul tema del

rapporto tra politica ed economia dal

titolo significativo “Chi comanda chi”.

Sarà presente anche Vincenzo Menna

segretario nazionale delle Acli.

ORE 18,30 - PIAZZA DI TREVI 86.

La
Margherita

14 aprile
Rieti

OCCUPAZIONE

Italia al bivio a Rieti – Dova va il
lavoro, dove va la previdenza, dove va
lo stato sociale, dove va la politica
economica… ne parlano Fioravanti,

Baretta, Alberto Manzini, Di Pasquale,

Giosuè Calabrese, Fabio Melilli, Treu.

ORE 16 – SALA DEI CORDAI

Piasco
AMMINISTRATIVE

Sul tema Protezione Civile e
Volontariato intervengono: Elio

Rostagno, Candidato alla Presidenza della

Provincia di Cuneo, e Francesco Rocca,

assessore provinciale.

ORE 21 - SALA POLIVALENTE MUNICIPALE

15 aprile
Chieri

CATTOLICI

La Margherita di Chieri e il Circolo La

Margherita del Chieriese organizzano sul

tema una serata di approfondimento con

Giorgio Merlo, Gianfranco Morgando,

Mauro Marino. Introduce Giancarlo

Chiapello. Modera Fausto Ferrari.

All’incontro sarà presente Beppe Fabaro,

designato candidato al Consiglio della

Provincia di Torino per il collegio di Chieri

dall’assemblea territoriale della

Margherita.

ORE 21 - PARK HOTEL DI VIALE FASANO,
34.

Nuoro
FORMAZIONE

L’Ufficio Formazione Politica ha elaborato

una serie di conversazioni a tema per

aprile e maggio, rivolte ai quadri dirigenti,

agli iscritti e ai Circoli, ma che

rappresentano anche un’occasione per

chi intende avvicinarsi ex novo alla

Margherita. Gli incontri saranno

incentrati principalmente sul tema

dell’identità della Margherita e si

articoleranno. 15 aprile - Concetto di
Persona e Personalismo. 22 aprile - La
Dottrina Sociale della Chiesa. 6

maggio - Il ruolo dell’ambientalismo
nelle scelte della  politica.
ORE 18 - VIA TRIESTE

16 aprile
Imola

FESTA

L a Margherita dei Quattro Castelli

propone  una serie di incontri all’interno

della Festa che si svolge a Medicina. Il 16

alle ore 10,30 incontro con Vittorio Prodi.

IL 22 A Castel San Pietro Terme, Sala

Cassero, si parla di Scuola e servizi sociali

per affermare il diritto di cittadinanza. Il

27 a Medicina, Sala Conferenze Oasi del

Quadrone Buda, si parla di Produzione

agricola e gestione del territorio: un ponte

tra economia e ambiente. Il 4 maggio a

Castel Guelfo, Sala del Consiglio

Comunale Via Gramsci, Qualità della vita

e sviluppo economico. L’11 maggio a

Dozza, Saletta Comunale Rocca

Sforzesca, Cultura, arte, turismo:

elementi determinanti per il nostro

sviluppo.

PIAZZA GARIBALDI

Parma
PENSIONI

Tiziano Treu affornta il tema lavoro,

pensioni, politiche sociali sollecitato da

Paolo Bertoletti, Daniela Incerti e Giorgio

Campanini. 

ORE 21 - HOTEL FARNESE

San Damiano Macra
SVILUPPO DEL TERRITORIO

Lo sviluppo della Val Maira: ne

parlano Elio Rostagno, candidato alla

presidenza della provincia, e Lido Riba,

vicepresidente consiglio regionale.

ORE 21 - SALONE COMUNITÀ MONTANA -
VIA TORRETTA, 9 

17 aprile
Savigliano

ELEZIONI

Incontro per la presentazione dei

candidati della Margherita al consiglio

provinciale nei 30 collegi elettorali.

Conducono: Umberto Gramaglia, Alberto

Castoldi sul tema La forza che unisce -
La provincia di Cuneo in una Europa
forte per un mondo diverso possible.

Alle ore 10.45 conducono: Filippo Manti,

Gianpiero Piola. Intervengono: Rosy Bindi

ed Elio Ristagno. Alle ore 12,15 a Saluzzo

in piazza Risorgimento presso il

banchetto della Lista Saluzzo Una Città

da amare Rosy Bindi incontra il Candidato

Sindaco di Saluzzo Paolo Allemano.

ORE 10 - MULTISALA CINECITTÀ, VIA

TORINO, 252

25 aprile 
Montichiari (Bs)

ELEZIONI

Una cena della Margherita e dell'Ulivo per

la presentazione del candidato sindaco

Felice Garzetti alle amministrative. Ospiti

Emilio Del Bono, Guido Galperti. Gian

Antonio Girelli.

ORE 20 - VIALE EUROPA, 76 - RISTORANTE

CORTE FRANCESCO

PIO
CEROCCHI

Negli ultimi anni su “Il Popolo” avevo un
appuntamento di scrittura per le grandi feste cri-
stiane. Non era difficile: davanti a me, infatti,
vi era una platea culturalmente omogenea con
tradizioni e valori condivisi. Su “Europa”, non
è più così, ed allora ho cercato tra le tante pa-
gine scritte, qualcuna che potesse costituire un
punto d’incontro tra culture diverse sul senso con-
divisibile della Pasqua cristiana. Il passaggio dal-
la vita ad una dimensione diversa, inconosci-
bile, ma simbolicamente rappresentabile come
una luce, quella della Luna, all’uscita di un tun-
nel buio e di pena. Questo piccolo scritto credo
che possa rappresentare questo sentimento co-
mune. 

Quella sera toccò proprio a me. Era il mio
turno di assistenza a papà ricoverato in

ospedale. In una cameretta a due letti, in cui,
però, era solo e per questo gli infermieri del
reparto accettavano di buon grado l’idea che
a fare la notte, fosse un parente e non uno
di loro. Un vecchio in grande affanno del suo
male avanzato; incapace di tutto o quasi. Si-

lenzioso per lo più, ma attento con i suoi oc-
chi scavati sul volto solcato dalla vita e dai do-
lori. Ma non si lamentava; era forte: le pro-
ve lo avevano preparato al male, anche se egli
soffriva nel cuore. Il pensiero dei figli e, so-
prattutto, dei due che da anni ormai viveva-
no lontano, non lo lasciava un attimo. C’e-
ra soltanto un altro pensiero, ora dolce e ora
struggente che aveva la forza di sovrappor-
si a quello, ed era il ricordo di Lucia. Mia ma-
dre.

D’accordo con lui, per una sorta di pu-
dore condiviso, ne parlavamo raramente. Più
volte, infatti, i miei fratelli ed io, avevamo ma-
nifestato insofferenza per la irriducibile di-
versità dei ricordi, ma adesso che la vec-
chiezza lo aveva aggredito nel corpo e nel-
l’anima, lasciavamo che pure quel discorso
scivolasse tra le parole diradate della notte.
Poche frasi non finite, ma dense abbastan-
za per commuoverlo. Nulla di più oltre i suoi
occhi illuminati di un pianto muto, senza al-
cun singulto e senza fine.

Quella notte di primavera scorreva tran-
quilla nella città ai piedi del colle dell’ospe-
dale. Si vedevano in lontananza le luci del-
le automobili ferme al semaforo, e le inse-
gne della pubblicità inutili come sempre. Poi

le finestre degli appartamenti dei palazzi più
vicini che si spegnevano una ad una conse-
gnando padri, madri, figli, tristezza, allegria
e paura al sonno. Ma mio padre dal letto, ve-
deva un’altra scena: solo il cielo occupava la
finestra disturbato, però, dal riflesso di una
lampadina del corridoio. Ed egli guardava di
là come se aspettasse qualcosa. Perché an-
che in questo i vecchi assomigliano ai bam-
bini: la loro giornata è una sommatoria di at-
tese. E nel colmo della notte, papà comin-
ciava a chiedere l’ora con insistenza. Ripe-
tutamente perché egli sapeva dove e quan-
do il buio del cielo si sarebbe diradato d’au-
rora. Da quando era giovane, infatti, egli sa-
peva quale era la sua collocazione rispetto al
mondo e ai suoi movimenti. E adesso nella
sua ultima malattia, questo pensiero lo te-
neva ancora più impegnato.

«Ti ricordi - così mi disse con voce de-
bole e d’improvviso - Ti ricordi quando stu-
diammo insieme la novella di Ciaula che sco-
pre la luna?». 

«Certo - risposi - lo stupore di quel “ca-
ruso” che sbucando dalla miniera per la pri-
ma volta si trovò “di faccia la Luna”, e, sen-
za volerlo, “piangeva (…) dalla grande dol-
cezza che sentiva nell’averla scoperta”, è una

delle pagine più intense di Pirandello, come
giustamente mi insegnavi…».

«Vedi quel chiarore - riprese mio padre
- è la prima luna calante dopo il solstizio di
primavera, che sale da oriente nel cielo. Se
la guardi bene sembra quasi che voglia sbri-
garsi, perché sa che tra non molto da quei
pressi salirà anche il sole…».

«Ma papà - risposi - che dici? È ovvio che
è così».

«Sì - disse - hai ragione, ed io ho tanto
sonno e voglio dormire; ma ti prego: sve-
gliami all’aurora: mi da l’idea della vita che
infinitamente si ripete, e che però è ugua-
le nel tempo come se nulla sia cambiato.
Svegliami ti prego». E si girò appena nel let-
to guardando il cielo della città, e anch’io per
un po’ mi addormentai. E proprio il chiarore
d’orizzonte improvvisamente mi destò, e su-
bito mi accostai a papà dicendogli piano:
«Papà è arrivata l’aurora, me l’hai chiesto
tu…».

E il chiarore tra i fumi della periferia  im-
pallidiva più in alto il cielo della Parasceve,
specchiandosi negli occhi di mio padre an-
cora bagnati di lacrime. Egli pure, come
Ciaula, era uscito dalla miniera e sorrideva
alla luna.

La notte della Parasceve

prio (ogni  atto delinquenziale è, per chi lo commette, mo-
do illusorio di liberarsi di chi gli sembra lo possa dan-
neggiare o, addirittura, uccidere, seppure psicologica-
mente). 

L’amore è, invece, bisogno e offerta di reciproca pro-
tezione. È salvaguardia della famiglia. Non sempre però,
i suoi membri sono capaci di sostenere a lungo un senti-
mento che potrebbe difenderla. Il collettivo primitivo può
prendere il sopravvento e la violenza circolare, seppure sia

contrastata, in genere, dall’organiz-
zazione stessa e dalle residue com-
ponenti affettive.

I più fragili o i più malati della fa-
miglia sono coloro che non sosten-
gono la morte che vi circola e si som-
ma a quella che già sono costretti a

sopportare. Quelli, la cui mente pensante è sopraffatta da
meccanismi primitivi, possono tentare di rubare la vita di
cui i bambini sono ricchi, ma non abbastanza forti da sa-

perla difendere. Sono padri che si vedono invecchiare e vor-
rebbero riprendersi ciò che hanno dato; sono nonni, già
vecchi, che sentono la vita fuggire e non resistono alla ten-
tazione  di depredarla da dove la sentono pulsare. Sono pa-
renti, amici che approfittano della fiducia e persino del-
l’affetto che hanno ricevuto. 

L’attrazione sessuale, la cosiddetta pedofilia, che sem-
bra talvolta sostenere tali bisogni malati, non è il vero mo-
vente di atti che sono invece di rapina. Non è un’attenuante.

È un’arma per cercare di derubare la vita di chi la possie-
de e di scaricare la propria morte. E non ha nulla delle qua-
lità vitali e creative della sessualità  matura. Danneggia,

Gran parte delle violenze in famiglia non sono

sostenute dall’agire sessuale. Il bimbo sembra

un avversario della vita. E allora va mortificato

Il Telefono azzurro riporta che gran parte delle

violenze sui minori sono praticate in famiglia,

quel luogo cioè dove dovrebbero essere protetti 
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Il ricatto di Pannella
chiamato “non violenza”
SE C’È una cosa che i cittadini apprezzano
nei politici è la coerenza. Coerenza di ideali
e di comportamenti. Al contrario, quando al-
le promesse ed ai proclami non seguono i fat-
ti, la passione scema, ci senti traditi e delusi.
Forse è per questo che un politico come Mar-
co Pannella riscuote ancora oggi, dopo una
vita in parlamento, un così largo consenso so-
prattutto tra i più giovani. Poi magari le cifre
e le percentuali sono quel che sono, ma è in-
negabile il fascino e il carisma che uno come
Pannella trasmette: coerenza, appunto. Ora
sta facendo l’ennesimo sciopero della sete e
della fame affinché il capo dello Stato possa
esercitare la facoltà di graziare i detenuti sen-
za vincoli di sorta. Il leader radicale la definisce
una battaglia non violenta, la sua. Io non so-
no affatto d’accordo. Primo, perché non so-
no sicuro che Pannella avrebbe messo in at-
to la stessa forma di protesta se non ci fosse
stato di mezzo Adriano Sofri. Secondo, per-
ché definire non violenta una protesta che,
di fatto, costringe a soddisfare le sue richie-
ste pena il lasciarsi morire, mi sembra un eu-
femismo bello e buono. Forse sarebbe il ca-
so di chiamare le cose con il loro nome.
Quello di Marco Pannella è un ricatto mora-
le nei confronti dello stato, del parlamento,
del governo e della società civile. Ammirabi-
le e lodevole quanto si vuole, ma che resta un
ricatto, una delle forme più sottili ed esecra-
bili di violenza. Per quanto nobile sia il fine
(ma non è il caso della grazia a Sofri), il mez-
zo che usa Pannella è alquanto rozzo e dis-
umano, primo fra tutti verso se stesso, e c’è
solo da sperare che questa volta non si faccia
male sul serio. Non se lo merita lui, e non se
lo merita il paese. E finiamola una buona vol-
ta con questa ideologia della non-violenza.
Non si è violenti solo se si usano i cannoni o
si fanno le guerre; si usa violenza ogni volta
che si prevarica la libertà altrui. Così come un
conto è la pace e altro conto il pacifismo. 

LUCA DEL POZZO, ROMA

Non possiamo nemmeno 
tifare per l’Italia
LO SLOGAN “Forza Italia” fino al gennaio
1994, era patrimonio di tutti gli italiani, sia-
no essi sportivi o meno. La denominazione
“Forza Italia”, assunta dal partito politico di
Berlusconi (proprio perché è un partito, os-
sia, per nostra fortuna rappresenta solo una
parte degli italiani), ha tolto a tutti gli altri il
piacere, il gusto, la spontaneità e la genuini-
tà di tifare per l’Italia in tutte le discipline spor-
tive, nelle quali sono impegnate le varie squa-
dre nazionali o gli atleti di qualsiasi sportiva
(in particolare, la squadra della Nazionale di
calcio – sport che va per la maggiore in Italia
– per non parlare di tutte le altre, quali quel-
le di atletica, di basket, di ciclismo, di nuoto,
di pallavolo, di sci, di automobilismo, ecc.).
Il signor Berlusconi, grande furbacchione, e
da sempre venditore di fumo, ha dunque let-
teralmente scippato alla maggioranza degli
italiani, il sacrosanto “diritto-dovere” di gridare
e di tifare “Forza Italia” sportivamente, libe-
ramente, entusiasticamente, civilmente e de-
mocraticamente, perché lo slogan ed il logo
“Forza Italia” sono diventati i simboli del suo
partito-azienda e dite poco? Possibile che al-
l’epoca nessuno abbia valutato la portata enor-
me di questa “appropriazione indebita”, mo-
rale o psicologica, ed abbia preso posizione

e ritenuto necessario, fin dal gennaio 1994,
di intraprendere le logiche e legittime ini-
ziative, per fare cambiare sia il logo che il mot-
to politico “Forza Italia”? Sarebbe opportuno
protestare ed intraprendere le vie e le azioni
necessarie per fare cambiare questo slogan
politico-partitico, restituendo così a tutti gli ita-
liani il diritto, il dovere, l’entusiasmo e la
gioia di gridare e di tifare liberamente per tut-
ta l’Italia sportiva, senza risvolti o condizio-
namenti di ordine politico e partitico, per una
questione di sopruso da una parte e di vera
Libertà dell’altra! Insomma, chi di dovere, ed
il premier innanzitutto, si mettano in testa che
l’Italia non è assolutamente di Berlusconi:
punto. Riusciranno i nostri eroi dell’«Unità
per l’Ulivo» a capovolgere radicalmente que-
sta situazione e ad abolire finalmente questa
anomalia congenita, restituendo a tutti gli ita-
liani un pochino di serenità, di dignità, di ri-
spetto, ma soprattutto di libertà in più; valo-
ri umani, secondo “lui e loro della destra” or-

mai obsoleti, ma di cui invece ne abbiamo tut-
ti bisogno, per vivere un po’ in pace?

MICHELE PALUMBO, VARESE

E questa sarebbe
Forza della Ragione?
TUTTO si contamina nell’era globale. Ma i mu-
ri fisici e ideologici dei ghetti etnici sono dav-
vero crollati? Di fatto, i confini geografici so-
no solo teorici. Perseverano, molto di più, i con-
fini interiori dell’uomo. Eppure persone con
spiccate diversità e retaggi generazionali, di fat-
to, si muovono nel mondo e vivono gomito a
gomito in tempo reale. Ma le loro vite non so-
no mai parallelamente euclidee. Basterebbe po-
co per farle convergere anche a grande di-
stanza, scoprendo che molto può ancora uni-
re. Uno sforzo che non deve mai mancare. Tol-
lerare per unire quello che è possibile nelle di-
visioni. Spesso, invece, imporre il personali-

smo travolge la collettività. Si autoimpongono
leaders che non sentono né ascoltano. Si pre-
ferisce verticalizzare il potere e trascinare sud-
diti senza speranze, solo ciecamente obbedienti
per opportunismo. Allora facile la tolleranza-
zero che vorrebbe risolvere la microcrimina-
lità e macrocriminalità simultaneamente. Li-
quidare terrorismo fondamentalista limitan-
do immigrazione e il multiculturalismo se-
condo la versione Panebianco. Ma prima di par-
lare, i fatti non precedono mai alcuna volontà
di voler andare d’accordo. Solo estremizzare
l’Occidente e l’Islam per definire opposti in-
conciliabili. Non deve esserci né Rabbia né Or-
goglio, ma nemmeno Forza della Ragione
quando si vuole a tutti i costi mondi opposti,
inevitabilmente in conflitto. Non si deve aver
paura di moschee né di cattedrali. L’uomo che
ha paura uccide. L’uomo che tende la mano e
dà vera fiducia potrà solo riceverla. Non chiu-
diamoci nella corazza della sfiducia.

DONATO GRECO, STRIANO(NA)

Attenti al cartello
“early warning” 
SEMBRANO esploratori ben convinti del
proprio senso dell’orientamento, e tuttavia
non vedono i cartelli con l’avviso “sabbie
mobili”. Qualcuno si fa loro incontro per
avvertirli, ma lo respingono con insulti e
contumelie. Non percorrono cammini in-
certi e pericolosi, dicono: sono gli altri ad
aggredirli “per ragioni politiche”. I dati di
fatto, le cifre non contano: si tratta soltan-
to di un’invenzione dei nemici. Così si at-
teggiano gli indomiti governanti italiani di
fronte all’early warning inviato dalla Com-
missione europea. Peccato solo che, grazie
alla loro guida, a fondo rischiamo di finire
anche tutti noi...

ANDREA LUPPI, COMO

Era bella la pacchia
delle svalutazioni
SONO un europeista convinto, spesso più
per passione forse che per calcolo. Ho
sempre pensato che l’Europa sia una buo-
na cosa e che nella strategia globale inevi-
tabile. Ammetto però che mi è capitato di
parlare con persone anche di tendenza di
sinistra che erano risentite verso Prodi e ver-
so l’euro. L’argomentazione di queste per-
sone è riassumibile così: quindici anni fa
stavamo molto meglio di oggi, e avevamo
più soldi, se solo potessimo ritornare a
quei bei tempi; a portarci in Europa come
ha fatto Prodi (solo facendoci pagare), era-
no capaci tutti; l’euro è dannoso perché ha
fatto abbassare i tassi di interesse: potrà an-
che essere vantaggioso per chi deve inve-
stire in un impresa, ma per i risparmiato-
ri che avevano soldi in Bot, ecc. è stato la
rovina; paesi come Islanda e Norvegia non
hanno interesse ad entrare nell’Ue perché
ci rimetterebbero e basta; se non ci fosse
l’Europa l’Italia sarebbe come negli anni del
boom economico; l’Europa e l’euro l’hanno
voluta i banchieri e fa solo i loro interessi.
A naso mi sembrano tutte affermazioni ri-
dicole, ma non essendo un economista
non so come replicare. Vorrei capirci di più.

DORIGO GIACOMO, VENEZIA

Spieghi a quei lamentatori, non importa se
di destra o di sinistra, che la pacchia di fare
tanti bei soldini esportando a colpi di svalu-
tazione della lira, sarebbe finita con o sen-
za l’adesione all’Ue. Agganciandoci all’Eu-
ropa, Prodi ci ha evitato di essere oggi a li-
vello della Romania, dove continuiamo a fab-
bricare sottopagando gli affamati: fino a
quando anche la Romania entrerà nell’U-
nione europea. E allora per i delusi dell’eu-
ro, finirà anche quell’altra pacchia, e non gli
resterà che andare a sfruttare qualcuno in
Africa, se lo troverà.

Le lettere

Vogliono il contraddittorio in tv
ma dove trovare i giornalisti?

Cara Europa, ho letto ieri un articolo di Dario Di Vico sul Corrie-
re della sera, intitolato “Basta monologhi in televisione”. L’occhiello
diceva: “Salviamo i politici da loro stessi”. Non c’è bisogno che
mi dilunghi nell’argomento: si tratta dell’ultima trasmissione di
Porta a porta, dove ancora una volta il presidente del Consiglio
e il conduttore-maggiordomo hanno sfidato il ridicolo (ormai è
impossibile parlare di rabbia: nessuno se li fila più, come le com-
pagnie di giro nelle fiere quando restano troppi giorni a ripetere
la solita marionettata). Se ho letto bene , quella trasmissione, con
1 milione e 700 mila ascolti, avrebbe toccato l’indice di più bas-
so gradimento mai raggiunto dal gatto e dalla volpe, che trova-
no sempre meno Pinocchi a cui rubare il cervello. Peraltro, il dot-
tor Di Vico dice che se il pubblico ne ha le scatole piene dei mo-
nologhi e vuole il contraddittorio, non resta che accontentarlo,
anche perché lo sciopero del telecomando sarebbe una scon-
fitta per l’intera politica. E finisce col proporre che si faccia da
noi quel che si fa in America e dovunque fin dal 1960 (contrad-
dittorio Kennedy-Nixon), «persino come elemento di marketing
per aumentare l’audience». Così la politica potrebbe tornare a
competere coi reality show, come quello di Daria Bignardi che
ha doppiato (31% contro 16%) la compagnia di giro Vespa-Ber-
lusconi. Che ve ne pare? 

ROMEO VANNICOLA, ORVIETO

Cosa ce ne pare? Caro Vanni-
cola, ci pare che  parliamo di roba
vecchia di 44 anni. Ma le sembra
che un giornalista di prim’ordine
come Dario di Vico debba consu-
mare le prime due colonne della
prima pagina del primo giornale

d’Italia per dire cose che sono nel senso comune di tutti gli
italiani non fascisti, da almeno qualche decennio? La reces-
sione nell’infantilismo predemocratico, imposto ai nostri
connazionali dalla compagnia di giro Vespa-Berlusconi, do-
vrebbe appartenere appunto alle psicopatie dell’infanzia, ai ri-
tardati mentali: tant’è vero che, come dice Di Vico, mai prima
d’ora il gatto e la volpe avevano trovato così pochi pinocchi fra
i nostri pur disponibili concittadini: appunto un 16 per cen-
to di seguaci. Ciò detto, e aggiunto che la satrapia di non po-
chi seguaci televisivi del Minculpop è colpa anche del cen-
trosinistra che durante cinque anni li lasciò fare esattamente
quel che fanno ora, debbo aggiungere che c’è di peggio nella
discarica di Saxa Rubra: e non mi riferisco alla lettera di soli-
darietà che il ministro Gasparri, che del Minculpop avrà sen-
tito parlare, ha scritto a Vespa per solidarizzare con la sua tra-

smissione senza contraddittorio (quando mai Mussolini, Sta-
race, Farinacci accettavano contraddittori?). Né ho notizie cir-
ca la denuncia di Repubblica sulla pretesa del ministro Ale-
manno, accontentato dalla Vespa in gonnella Anna La Rosa,
di far ripetere la registrazione di un dibattito con allevatori le-
ghisti, risultato non proprio trionfante per il ministro (vedi in-
terrogazione parlamentare Buffo-Giachetti). Invece le confesso,
caro Vannicola, che mi preoccupano assai di più, e ne ho più
ribrezzo, le trasmissioni con finto pluralismo, quando per
esempio il premier si circonda di giornalisti vogliosi di fargli
da corona e da sostegno anziché da contropotere per conto
degli ascoltatori. Se è vero, come dice il presidente della vigi-
lanza Petruccioli, improvvisamente risvegliatosi da un sonno
pluriennale, che fino alle elezioni del 13 giugno non dovran-
no esserci altre trasmissioni politiche senza contraddittorio,
io mi domando chi lo farà il contraddittorio. Ormai nel gior-
nalismo italiano s’è creata una potente loggia terzista (di cui
Eugenio Scalfari ha citato alcuni nomi nel Venerdì di ieri) che
«usano un fraseggio televisivo non identico ma fortemente
analogo. La simultaneità e la similarità delle tesi che essi so-
stengono fa effettivamente pensare che si sia in presenza di
una vera e propria campagna di stampa». Superfluo dire a fa-
vore di chi.

Si tratta di giornalisti e intellettual-giornalisti in fotocopia,
come i giornali che facevano o che fanno. È uscito qualche me-
se fa dall’editore Franco Angeli, con prefazione di Franco Fer-
rarotti, un libro di Alessandro Barbano, che è capo delle re-
dazioni provinciali del Messaggero. Il libro s’intitola L’Italia dei
giornali fotocopia, frutto di una crisi di cultura dei nostri pro-
fessionisti, «con una disastrosa ricaduta diffusionale per quei
quotidiani che, nella percezione collettiva, appaiono sempre
più come duplicati di serie B». Fin da pagina 24 del libro, ven-
gono messe a confronto le prime pagine di cinque quotidia-
ni “duplicati” di serie A, e cioè Corriere, Repubblica, Stampa,
Messaggeroe Giornale. Viene esaminato il numero del 15 mag-
gio 2003, giorno di elezioni amministrative. Tutti i cinque i
giornali avevano in prima pagina titoli su elezioni, Ciampi,
Iraq, Juventus, Cecenia, incidente automobilistico; il Giorna-
le aggiungeva Telekom e Maroni; il Corriere gli ebrei e il rien-
tro dei Savoia, il Messaggero le “lucciole”. Fotocopia al novan-
ta per cento, conformismo senza pari, paura d’apparire ori-
ginali, di suonare fuori del coro, di essere la nota stonata. Ri-
fiuto, cioè, di essere liberi. Ben vengano dunque i contraddittori
chiesti dal ridestato Petruccioli, purché si trovino i giornalisti
capaci e vogliosi di farli. Scommette, caro Vannicola, che di-
ranno di non averne trovati?
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Nel 2002 alcuni pazienti hanno contratto il
virus del Nilo occidentale con le trasfusioni.
Da allora le autorità sanitarie statunitensi
hanno rafforzato i controlli sui donatori di
sangue ma nel 2003 si è registrato ancora
qualche caso di infezione via trasfusione.

www.healthcentral.com

Virus nel sangue dei donatori

Dopo il grande successo della missione, la
Nasa ha deciso di prolungare di cinque mesi
le sue ricerche su Marte e ha destinato 15
milioni di dollari per permettere ai due robot
che ispezionano la superficie del pianeta di
continuare a lavorare.

www.chron.com

Successo oltre le aspettative

China Southern Airlines, la più grande
linea aerea cinese, ha annunciato l’acquisto
di ventuno aeroplani dalla Airbus Sas, al
prezzo di 1,3 miliardi di dollari. La compagnia
sta aumentando la sua flotta in vista delle
facilitazioni per i turisti previste da Pechino.

www.quote.bloomberg.com

I cinesi comprano gli Airbus

Le proteste nelle prigioni sovraffollate di
cinque città dell’Ecuador sono state
momentaneamente sospese, mentre i leader
della sommossa stanno rivedendo le loro
richieste. Ma tre reporter televisivi sono
ancora tenuti in ostaggio dai carcerati.

www.cnnenespanol.com

Crisi nelle carceri ecuadoriane

«Condoleeza Rice non è
stata affatto convincen-

te quando ha tentato di dipin-
gere al Qaeda come una priorità
per la Casa Bianca. La sua de-
scrizione di Bush ansioso di vin-
cere su Osama bin Laden è sta-
ta davvero ridicola», scrive il
New York Times nell’editoria-
le. Dello stesso parere E. J. Dion-
ne, che scrive sul Washington
Post: «È ormai chiaro che mol-
ti membri della commissione
credono che gli attacchi dell’11
settembre si sarebbero evitati se
il governo federale avesse tenu-
to conto delle informazioni che
possedeva». Nell’editoriale il
quotidiano scrive che Rice è sta-
ta contraddittoria: «Da una par-
te ha affermato che, per più di
vent’anni, la risposta dell’am-
ministrazione statunitense alla
minaccia del terrorismo è stata
insufficiente. Dall’altra, ha so-
stenuto che Bush ha fatto tutto
quello che poteva per evitare gli
attacchi». Anche il Seattle Po-
st-Intelligencer ritiene che «chi
sperava che Rice accusasse l’am-
ministrazione Bush di trascu-
rare la minaccia terroristica è
rimasto deluso. Altrettanto è ac-
caduto a chi si aspettava che la
assolvesse». Secondo il Los An-

geles Times invece, «Rice non
ha spiegato la cosa più impor-
tante: perché l’amministrazio-
ne Bush non sta facendo di più
per risolvere l’inefficenza del-
l’intelligence che ci ha portato al
disastro». Per il Wall Street
Journal la professionalità e la
classe che hanno caratterizzato
le dichiarazioni di Rice hanno
fatto sì che le sue affermazioni
si siano rivelate una vittoria per
la Casa Bianca. A Londra, il Ti-
mes teme che, nonostante le
ragionevoli argomentazioni, «la
testimonianza non convincerà
tutti gli statunitensi. Molta gen-
te continuerà a credere che la re-
sponsabilità sia dell’ammini-
strazione e che presto ci saran-
no altri attentati». Il Guardian
afferma che «Rice si è trovata in
una posizione davvero difficile.
Ma la sue dichiarazioni non
sembrano vere. Questa sensa-
zione è confermata dal fatto che
l’interesse del presidente, nei
mesi precedenti all’11 settem-
bre, era concentrato sulla crea-
zione dello scudo difensivo». El
Mundo ritiene che «la testimo-
nianza di Rice confermi la teo-
ria che Bush ritenesse Saddam
una minaccia molto più urgen-
te di al Qaeda».

«Di fronte al dilagare degli scontri in Iraq, la “coa-
lizione dei volenterosi” che era sbarcata nel pae-

se per aiutare le truppe statunitensi si sta rivelando una
“coalizione dei velleitari”, scrive Patrick Sabatier nel-
l’editoriale di Libération, riflettendo sullo stato d’ani-
mo degli alleati. «Tutti ormai hanno la sensazione di
essere stati ingannati sia sui rischi sia sulle ragioni del-
l’intervento. E ora la cattura di ostaggi civili potrebbe far
precipitare la situazione». Questi primi sequestri di
stranieri danno alla guerra nuovi connotati: «È neces-
sario – sostiene El Mundo – decidere subito se ritira-
re le truppe oppure far degenerare la guerriglia in un
bagno di sangue». Il Guardian sottolinea il bisogno di
un intervento delle Nazioni Unite: «Questo darebbe re-
spiro anche alle forze alleate. Il Giappone, infatti, ha già
chiesto all’Onu di entrare in azione per fermare la vio-
lenza». Ancora sul quotidiano britannico, Martin Wool-
lacott fa notare che ormai il futuro del paese dipende
solo dalla sua popolazione: «Saranno gli iracheni, con
le loro azioni, a determinare il successo oppure il falli-

mento dell’intervento americano». L’opinione pubbli-
ca è divisa sull’opportunità o meno di restare in Iraq.
Secondo Alice Thomson, columnist del Daily Tele-
graph, gli alleati hanno il dovere di aiutare il paese nel-
la sua transizione democratica: «Tony Blair deve spie-
gare a George W. Bush che gli Usa non possono tirar-
si indietro perché un ripensamento sarebbe un tradi-
mento non solo verso gli iracheni, ma anche verso la
Gran Bretagna».

Al di là dell’Atlantico Bob Herbert riflette sulla stra-
tegia di Washington: «La Casa Bianca – scrive sul New
York Times – naviga nel buio. Non ha idea del nume-
ro di truppe di cui c’è bisogno e, sul lungo termine, non
saprebbe neanche dove recuperarle; non sa se sarà in
grado di rispettare la data del 30 giugno e, soprattutto,
non sa che cosa significhi, in questo contesto, la paro-
la “sovranità”: quando si apre la porta della politica ira-
chena di Bush, si entra in una stanza vuota». Sul Wa-
shington Post David Ignatius spiega cosa si dovreb-
be fare per evitare un’escalation di violenza: «Gli ame-

ricani devono rispettare lo scopo originario della loro
missione – liberare l’Iraq – e lasciare che la popolazio-
ne si governi da sola. La sfida degli Stati Uniti è cerca-
re di allineare la loro strategia alla volontà della mag-
gioranza degli iracheni». Il Wall Street Journal ana-
lizza le intenzioni del leader radicale sciita Moqtada al
Sadr: «Le sue battaglie sono un pericolo sia per gli Usa
sia per il clero moderato iracheno». A un anno dalla de-
stituzione del raìs, il primo ministro del Governo re-
gionale curdo Barham Salih parla dei successi ottenu-
ti e di quello che resta da fare: «Per la prima volta – scri-
ve sul Washington Post – gli iracheni sono ottimisti.
Ma in futuro la nostra priorità sarà promuovere la so-
cietà civile e proteggere le nuove istituzioni democra-
tiche dalla corruzione e dalle organizzazioni estremi-
ste». Sul Christian Sience Monitor Daniel Schorr
spiega che, dopo la strage di Fallujah, il 57 per cento de-
gli americani crede ancora che la guerra sia stata la scel-
ta giusta, ma la stessa percentuale non pensa che Bu-
sh abbia una strategia chiara per uscire dal conflitto.

Rice: un’udienza
che non convince

STATI UNITI Restare o andare via? La stampa
si divide. E gli inglesi hanno paura

E se il flusso della coscienza non fos-
se davvero un flusso ma un proces-

so discreto, fatto di piani fissi di una fra-
zione di secondo che il cervello scorre
dandoci l’impressione della continuità?
Il celebre neurologo statunitense Oliver
Sacks abbraccia questa teoria, appog-
giandosi su studi recenti e sulla sua
esperienza clinica con persone che sof-
frono di emicrania. «Molti miei pazienti
– racconta sulla Recherche – mi hanno
detto di aver perso il senso della conti-
nuità visiva e del movimento durante un
attacco di emicrania», come se nel cor-
so della proiezione di un film si perce-
pissero i singoli fotogrammi. Effetti vi-
sivi simili sono stati osservati anche in

alcune forme di epilessia e in
seguito all’assunzione di so-
stanze psicotrope come l’Lsd:
la sensazione più frequente è
che le immagini, invece di
scorrere una dietro l’altra dan-
do il senso del movimento,
persistano nel tempo e si so-
vrappongano. Secondo le re-
centi ricerche di Dale Purves,
della Duke university, il sistema visivo
elabora le informazioni che riceve come
«episodi sequenziali» a una velocità che
va dai tre ai venti episodi per secondo.
Se la teoria «cinematografica della co-
scienza» trova diversi sostenitori, biso-
gna ora cercare di capire su quali pro-

cessi neuronali si basa.
Il ratto bruno della Norve-

gia conquista la copertina del
britannico Nature: è il terzo
mammifero, dopo l’uomo e il
topo, del quale è stata decifra-
ta la sequenza del genoma.
Sulla lunga doppia elica del
roditore sono stati identificati
ben 2.500 geni, il 90 per cen-

to dei quali corrisponde a quelli umani
e murini. «Questo significa che presu-
mibilmente quasi tutti i geni “patologi-
ci” dell’uomo hanno una loro controparte
nel ratto», spiega Richard Gibbs, che ha
guidato la rete internazionale del Rat ge-
nome sequencing consortium compo-

sta da una ventina di centri pubblici e pri-
vati. Non è dunque un caso che l’animale
spopoli nei laboratori di ricerca come
modello per indagare la fisiologia uma-
na e le basi molecolari delle malattie, e
per testare i farmaci. Grazie alle se-
quenze dei tre mammiferi sarà più sem-
plice esplorare l’evoluzione e le pecu-
liarità di ognuno. Dal confronto dei ge-
nomi è già stato osservato che tra i geni
presenti nel ratto e nel topo, ma non ne-
gli esseri umani, ci sono per esempio
quelli coinvolti nell’olfatto, particolar-
mente raffinato nei roditori. Inoltre, è
stato rilevato che il genoma del ratto mu-
ta molto velocemente. E forse è proprio
questo il segreto del suo successo».

Le cinque conseguenze della ribellione sciita

Anniversario poco allegro Schizofrenia televisiva

SCIENZA

«Presidente, temo che in Iraq si stia ripetendo la stessa storia del

Vietnam». «Cosa? Allora devo imboscarmi di nuovo per non essere

mandato a combattere».
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C R I M I N A L I T À

Granata tossica
contro la polizia

Ventotto persone sono state
intossicate oggi dal gas lacri-
mogeno e ricoverate in un
ospedale di Sofia dopo un at-
tacco agli uffici della polizia
stradale. La notizia è stata dif-
fusa dal ministero della sa-
nità. Un uomo, che non è sta-
to arrestato, ha gettato negli
uffici una granata che conte-
neva un gas da combattimen-
to che spesso viene usato an-
che come insetticida.

D I R I T T I

Maggiori sforzi contro
il traffico di persone

L’Ucraina deve «raddoppiare gli
sforzi» nella lotta contro il
traffico di esseri umani. Lo ha
dichiarato il responsabile del
dipartimento di stato
americano, Laura Lederer. Nel
2003 sono state aperte 45
indagini dalle autorità ucraine
per questo tipo di crimine. Sono
oltre 100mila le donne ucraine
vittima della «tratta delle
bianche» che le costringe a
lavorare nell’industria del sesso.

F E S T I V I T À

In Svizzera arriva
il “coniglio equo”

Dopo le banane e il caffé, in
occasione delle feste di
Pasqua, Max Havelaar, pro-
motore del commercio equo,
ha lanciato sul mercato sviz-
zero il coniglio di cioccolato
biologico. Migros, la catena di
supermercati che commercia-
lizza il prodotto, ha preparato
sei milioni di conigli, anatre e
polli di cioccolato. Durante
questo periodo gli elvetici pro-
ducono oltre 4.400 tonnellate
di cioccolato.

I N F O R M A T I C A

Condannati studenti
per cattivo uso del web

Otto tunisini sono stati con-
dannati a pene che vanno da
19 a 26 anni di prigione per
attività sovversive compiute
attraverso l’uso di internet.
Sei persone sono state con-
dannate, ognuno a 19 anni di
carcere. Si tratta di cinque li-
ceali e l’insegnante Ridha Haj
Brahim. Due altri tunisini so-
no, invece, stati condannati a
26 anni e 3 mesi di prigione.

La stampa internazionale commenta la testimonianza di Con-

doleezza Rice davanti alla commissione che indaga sull’11 set-

tembre. I pareri sono discordanti: per alcuni ha confermato le

colpe di Bush, per altri lo ha assolto da ogni responsabilità.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Il giorno dopo la decisa difesa della
missione in Iraq pubblicata dal Sun,

un altro tabloid britannico esprime la
sua opinione sul conflitto, che questa
volta è molto critica. «Abbiamo perso la
pace e messo tutto il mondo in perico-
lo», titola il Daily Mirror, che sotto ag-
giunge il conto delle vittime di un anno
di guerra: «Statunitensi: 600, britanni-
ci: 58, iracheni: più di 17.000». E pro-
segue: «Tutti, eccetto gli inquilini della
Casa Bianca, sapevano che gestire la
pace sarebbe stata la parte più difficile
dell’impresa. Ma pochi immaginavano
che il prezzo sarebbe stato così alto, co-
sì violento, cosi terribile». E ora è stata
inaugurata una nuova orribile tattica:
«Dei civili stranieri sono stati rapiti e
minacciati di morte, a meno che il loro
governo non ritiri le proprie truppe. I
prigionieri sono stati mostrati legati e
imbavagliati in tv, ricordandoci un’altra
guerra impopolare combattuta dagli
Usa. Quelli che, come noi, si sono op-
posti alla guerra avvertivano che si po-
teva trasformare in un nuovo Vietnam.
Sotto molti aspetti, lo è diventata». Ai
tempi della presa di Bagdad, «si teme-
va che potesse scoppiare una guerra ci-
vile tra sunniti e sciiti. Ma è accaduto

l’impensabile: si sono uniti per com-
battere contro il comune nemico ame-
ricano».Un anno fa è stata abbattuta la
statua di Saddam: «La caduta del raìs do-
veva dare il via alla ricostruzione, e in-
vece ha portato alla degenerazione nel-
l’anarchia e nella violenza. Oggi – con-
clude il Mirror – non è un anniversario
felice, nemmeno per gli iracheni».

Nell’articolo intitolato «Un’udienza,
due mondi», pubblicato sul New

York Times, lo scrittore Robert Wright
racconta la bizzarra esperienza vissuta
dai milioni di americani che hanno se-
guito la testimonianza di Condoleezza
Rice sull’emittente Cnn: «Come è an-
dato l’intervento della consigliere per la
sicurezza nazionale di fronte alla com-

missione che indaga sull’11 settembre?
Bene, a condizione che si tenessero gli
occhi su di lei e non sui titoli delle no-
tizie che scorrevano sul fondo dello
schermo della tv. Proprio mentre dice-
va che l’invasione dell’Iraq ha elimina-
to una fonte “di violenza, paura e insta-
bilità nella regione più pericolosa del
mondo”, in fondo allo schermo si leg-
geva: “Il ministro degli interni ad inte-
rim dell’Iraq annuncia le sue dimissio-
ni; il ministro degli interni è responsa-
bile delle forze di polizia”. Rice ha af-
fermato che “la guerra è stata una del-
le scelte obbligate per garantire la nostra
sicurezza negli anni a venire”. E sotto
scorreva la notizia che “gli iracheni ac-
cusano gli americani di aver bombardato
decine di civili raccolti in preghiera”.Du-
rante l’udienza nessuno ha parlato dei
musulmani americani, ma le notizie in
basso riportavano che, “in Texas, sono
stati incendiati diversi negozi apparte-
nenti a commercianti di origine araba”.
A giudicare dalla posizione ufficiale del-
l’amministrazione Bush, gli incidenti di
guerra dell’ultimo anno non sono mai
accaduti: «Ieri sono andati in onda due
universi paralleli, uno al centro della
schermo, l’altro sul fondo».


